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Ioàx. c. iti. t. 56. 



Digitized by Google 



3 



LETTERA XXXIX 



Mariano ad Antonia 



II giorno stabilito per gettare i fondamen- 
ti della nostra società, noi ci portammo pres- 
so il Parroco e vi trovammo pia di cinquanta 
persone. Questo numero crebbe al nostro ar- 
rivo in causa di quelli che ci avevano accom- 
pagnati. Il Parroco ci fece un eccellente discor- 
so intorno alla carità e alla grandezza del be- 
ne di cui il villaggio potea bene andar debito* 
re più al nostro zelo, che alle molte elemosine. 
Egli ci espose coi più minuti particolari l'og- 
getto della nostra radunanza, e ci lesse il rego* 
lamento che fu applauditissirao. 

~— Signori, disse allora il Curato, poiché 
voi di buon grado acconsentite ad approvare 
questo regolamento, e non essendo noi qua ra- 
dunati senonchè per la fondazione della socie- 
tà, la nostra prima cura ha da essere di no- 
minare un presidente. Sul fatto tutti gli oc- 
chi si volsero al mio amico, il quale fu nomi- 
nalo per acclamazione; ma avendo lasciato che 
si calmasse questo strepito* universale, ei si al- 
zò e con altrettanto di modestia che di dolcez- 
za rispose ch'egli era pieno di riconoscenza per 
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1 onore che se gli faceva, ch'ei obbedirebbe sem- 
pre con zelo agli ordini della società; ma eh' 
egli doveva farle osservare, che Dell'incomincia- 
re d'uno stabilimento sì utile, sembravagli più 
conveniente eh' eleggessero capo un uomo il 
quale avesse una cognizione pratica del luogo 
e delle persone che lo abitavano ; che appena 
giuuto Ira loro, ei non poteva avere questa co- 
gnizione; che supplicava la società dargli il tem- 
po di acquistarla, e che allora, se essa aves- 
se degnato gettar lo sguardo sopra di lui, lo a- 
vrebbe trovato pronto sempre a servirla in 
tutto . Ma che nella circostanza, il Parròco 
'il quale, come pastore, conosceva tutte le sue pe- 
core, ch'era si generalmente stimato e sì de- 
gno di esserlo, era quello che naturalmente do- 
ìea porre la prima pietra dell'edificio ed esse- 
re chiamato il primo alla presidenza. 

Questo discorso fu ricevuto in varie ma- 
niere. Gli uui ne sembrarono afflitti, gli altri 
parevano disposti ad insistere. Credei che in 
questa circostanza convenisse effettivamente di 
nominare il Parroco. Per mettere un termine 
a questa indecisione e servire f amico, tentai 
persuadere alle persone che mi avvicinavano 
che assolutamente bisognava nominare il Parro- 
co; ed essendomi alzato dissi ad alta voce, che 
la nomina del Curato sarebbe una misura sag- 
gissima e che noi eravamo dello slesso parere. 
Questo venne approv alo, ed io proposi di pro- 
cedere alla nomina degli altri impieghi. 

QuatAu olle donne ai nominò presidente una 



Digitized by Google 



Tcclova, onorata senza dubbio della stima gene- 
rale, poiché la di lei elezione riportò il gene- 
rale applauso. Fu scelto per secretano un no- 
mo rispettato, versatissimo negli affari, che scri- 
vea con facilità, che avea passato diversi anni 
alla capitale, e si era ritiratone! villaggio, do. 
v' egli era nato, per terminarvi i suoi gior- 
ni nella quiete e nell'esercizio delle virtù; era 
questo uomo pieno di zelo e di religione, e de- 
gnissimo di questo uffizio. Venne finalmente 
nominato per tesoriere un mercante che faceva 
qualche commercio, che .avea la riputazione di 
essere abbastanza ricco, echegodeanel tempo 
6tesso della slima de'suoi concittadini. 

Tostochè questi membri furono nominati, 
essi andarono a prender posto intorno ad una 
tavola, ch'era stata preparata, e si procede al- 
la nomina delli due uomini e della signora, eh* 
dovevano comporre la commissione esecutiva: 
allora i voti riunironsi un'altra volta stili' ami- 
co mio. Egli si alzò e disse: Giacché questa 
funzione non richiede che zelo ed applicazio- 
ne, accetto l'onore cui mi fa l'assemblea. Si 
nominò il suo collega, ed una'signora, i quali 
pure accettarono; eia commissione, rivestita 
del potere esecutivo e dell'autorità della socie- 
tà, Irovossi formata. 

Finita questa operazione, il presidente di?* 
ee: Poiché la società ha nominatola sua com- 
missione esecutiva, la incaricheremo di nomi- 
nare dal giorno di domani, giusta le disposizio- 
ni del regolamento, gfinspeltori e gli altri ca- 



pi, ed essa spera che nessuno sarà per rifiuta- 
re la funzione che gli verrà destinala. Tutti 
gli applaudirono, assicurando, ch'erano pronti 
n consacrarsi al servizio de' poveri, del pub- 
blico e della società. 

Allora il presidente prese dalla tavola una 
cassettina destinala a ricevere le elemosine vo- 
lontarie, e ne incaricò una signora dell'assem- 
blea la quale andò a presentarla a tutti quelli 
che la componevano; ciascheduno diede ciò che 
volle, e la cassella essendo stala recala di bel 
nuovo al presidente, vi si trovarono dentro più 
di tremille reali. Cerio che il mio amico ave- 
va mollo contribuilo per parte sua , ma po- 
temmo osservare, che diverse persone del luogo 
aveano fatto una generosa elemosina. 11 prodotto 
di una tal questua, e la gioja che dipingevasi in 
tutti gli aspetti, T attivila e lo zelo che tulli 
quanti annunziavano, furono per noi un gran 
motivo di consolazione, e dovettero farci spera- 
re, che la nostra instituzione prospererebbe. 

L'indomani, la commissione esecutiva si ra- 
dunò, e furono nominali tutti gl'inspettori, tut- 
te le signore inspettrici e tutti gli altri funzio- 
nar], indicali nel regolamenlo. Si nominò al 
tempo stesso un uomo del popolo, incarica- 
to , mediante un tenue salario, di aver cura 
della sala, e di obbedire agli ordini della so- 
cietà. Fu egli quello che annunziò quel gior- 
no la loro nomina agi' individui che la com- 
missione avea scelti. 

Quando giunsi alla commissione, trovai pa- 
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recchi di loro, che vi si eran portati. Venne 
a ciascheduno annunziala la sua destinazione, 
furono eletli gUinspetlori e le inspettrici, e 
ciascun di loro fu incaricato sul momento della 
cura e dei soccorsi degli ammalati e dei pò* 
,veri, non che di tutti gli altri oggetti relativi 
alla polizia dei rispettivi loro quartieri. Vi si 
determinò lo stipendio del medico, del chi* 
rurgo e dei farmacista. Si distribuirono agl'in - 
spettori i primi fondi raccolti dalla società , 
ond'essere impiegati pei soccorsi i più urgenti. 

Il mio amico pose a disposizion della com- 
missione quattromille libbre di lino, altrettanta 
canape, e duemille libbre di lana. Ei die' con- 
tezza dei tessitori, ch'erano venuti a stabilirsi 
;>el villaggio, dèi prezzi con esso loro cpnve* 
nuli, e del desiderio, ch'essi aveano di èsser 
posti in attività. La commissione nominò un 
depositario, ch'essa incaricò di guardare le ma- 
terie greggie, e gl'ispettori delle fabbriche, che 
offersero di metterle tosto in opera. Si proce- 
dè finalmente alla nomina di tutti i capi, e 
ciascun di essi ebbe un' instruxione per iscrit- 
to, la qual conteneva) particolari delle loro fun- 
zÌQni,,e la maniera colla quale doveano con- 
•dursi. Io venni incaricato della inspezione del- 
le, scuole dei giovani, e fui nominato maestro 
di disegno. Accettammo tutti con giubilo le 
cariche le quali, ci vennero date, ed uscimmo 
fuori sì. persuasi tutti di occuparci de' nostri 
nuovi uffizj, come se avessimo formato la nostra 
partipplare fortuna. 
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Mi sarebbe difficile darti uà' idea circo- 
stanziata della maniera onde questo stabili- 
mento andò sempre crescendo, e parlarti delle 
benedizioni colle quali Dio piacquesi di favo- 
rirlo . Non farò ch'esporti l'attuale suo sta* 
to: giudicherai tu stesso delle difficoltà che 
bisognò vincere, degli sforzi ch'esigettero le cir- 
costanze, dell'attenzione continua, della vigilan- 
za cui costantemente fu d'uopo avere, ed in 
fine del cammino lento, ma fermo, che ci con- 
venne seguire onde portarlo a poco a poco a 
quel grado di prosperità, al quale al dì d'oggi 
è pervenuto. 

Questo villaggio, che tu conoscesti si misera- 
bile, che ti movea tanto schifo, ed era sì melanco- 
nico, è adesso uno dei più allegri, detriti comodi, 
e de'più aggradevoli del regno. Ti ho detto, che si 
sono abbassate e livellate le strade, che il piaa 
terreno delle case si è da per tutto innalzato, 
che in queste ci sono ora delle grandi fine- 
stre, che danno all'aria la facilità di circolare 
liberamente, e ne rendono sano il soggiorno... 
Era questo una volta un'immonda cloaca ap- 
pena suscettibile che vi abitassero degli uomini; 
adesso questo villaggio è fornito d' abitazioni 
decenti, sane e grate, ed è intersecato e di- 
viso da strade e da piazze alle quali l'accesso 
è facile; una solida e ferma strada maestra con- 
duce comodamente in ogni tempo di qua alla 
vicina città; ciascun possidente fece acconciar 
la via, che guida a' suoi campi. Ciascheduna 
proprietà evvi segnata da termini sì distinti, 
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che non può più succedere, che in tal argo- 
mento insorgaao quelle contestazioni intermi- 
nabili^ cagionate dalla mancanza di segnare i 
confini. , 

All'uscita del.villaggio s'innalza e si esten-» 
ile un magnifico viale piantato di pioppi che 
lo circondano quasi affatto, e dove si va a pas- 
seggiare. Vi si sono stabiliti dalle due bande 
diverse sorta di giuochi che servono di diver- 
timento i giorni di festa alla fine del yespero. 
V"i si è pur costruito una spezie di loggia ro- 
tonda, vasta, qhe serve a tenere al coperto tutto 
ciò che si vende al mercato. Essa è tanto più 
propria a quest'uso, che ha nel suo circuito tre 
file di gradini; è ricoperta di un tetto che la 
diierule dalla pioggia e dal sole, ma lo è in 
tutta la sua circonferenza, sicché la luce vi 
eatra da tutte le parti. Non ha per appoggio 
senonchè leggiere colonne che sostengono il 
tetto, ma poste ad una tal distanza le une dalle 
altre, che quando la folla è depsa nell'interno 
della loggia, la moltitudine può veder da di 
fuori tutto ciò che si fa al di dentro. 

Ti ho detto quanto e come siano divenuti 
agiati que' coltivatori ai quali il mio amico 
distribuì le prime porzioni del pascolo vici- 
uo al villaggio. Non ve n è alcuno il di cui 
terreno non sia intieramente coltivato, alcun 
presso del quale un quarto di questa porzio* 
He non ai?i destinato a dei prati artifiziali, che 
non abbia aumentato il suo gregge , che non 
tenga in grande abbondanza il concime ne- 
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cessarlo a render buone le sue len e, ed a trar- 
ne parecchi raccolti. Posso dirti eziandio, che 
tutti hanno una corte spaziosa per ricoverar- 
vi il loro bestiame, le loro galline , i loro 
porci, le lor pecore e le lor vacche. Hanno 
tutti le loro cascine, che danno ad essi latte, 
formaggio e burro fresco; han tutti un for- 
no per cuocervi il pane; e gli avanzi del loro 
grano servono a nodrir le galline, che ad essi 
danno i pulcini e le ova. Puoi aggiungere a 
tulio questo il prodotto del lor giardino , e 
quello dell'orlo, poiché ciascheduno ha il suo, 
e vedrai a qual segno, questi nuovi coltivatori sie- 
no asiali e felici. 

Questo esempio è stato sì convincente e 
persuasivo che tulli domandano adesso del ter- 
reno. Quando si è veduto cambiarsi il pri- 
mo pascolo in una vivente e còmoda abitazio- 
ne, è divenuto facile il popolar tutti gli altri; 
tutti quanti bramavano e sollecitavano un au- 
mento di terreno. Ornai molti pascoli di que- 
sto territorio si trovano popolali siasi dagli abi- 
tanti di questo villaggio, siasi da quelli dei con- 
torni; e se non lo son tutti ancora, non è già 
che noi si domandi: molte persone lo solle- 
citano instautemente; ma il mio amico se ne 
riserva una parte: crede che sia giusto di pre- 
ferire i figliuoli dei primi coloni. Ed ecco in 
qual guisa egli opera. 

Quando uno di questi coloni ha posto la c 
sua terra a coltivazione, non abbisogna più di 
tante braccia per continuarla. Supponghiamo- 
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gli tre figliuoli che lo abbiano ajutalo a disso- 
dare e a migliorare il suo terreno e ch'egli non 
abbia più bisogno del loro ajuto: allora il suo 
travaglio e quello del figliuolo suo erede gli 
bastano; ma siccome non può dividere la sua 
porzione, è com'essa dee passar tutta intie- 
ra a chi gli succede, l'amor paterno fa sì, ch'ei 
desideri di stabilire gli altri suoi figliuoli. Che 
fa egli allora? incomincia da uno dei due: do- 
manda del terreno per lui; dichiara che limita 
a questo la sua dimanda, e eh' egli s'incarica di 
provvedere il nuovo colono di quanto gli è ne- 
cessario per far fruttare la nuova concessione 
da lui sollecitata. Ei può farlo; ha moltiplicato 
le sue pecore ed i suoi buoi; e senara privarsi 
di quelli dei quali esso ha di bisógno, provve- 
de il (igliuol suo di quelli che gli occorrono 
per cominciare. Ei gli dà grani da semina,* ed 
accorre in suo soccorso sino a che egli abbia 
fatto il suo raccolto. Egli slesso e gli altri due 
suoi figliuoli lo ajutano a preparare, a colti- 
vare ed a- seminare il suo terreno, e questi, 
sovvenuto da tutti, acquista in poco tempo 
un' onesta agiatezza. Il padre ne fa altrettanto 
pel suo terzo figliuolo; e se ne avesse un mag- 
gior numero, procurerebbe a tutti gli slessi 
comodi. 

Così la popolazione si sviluppa, si esten- 
de, e si accresce da se medesima. Àbbiam già 
parecchi figli di coloni stabiliti in tal guisa dai 
padri loro. Fra quelli ch'io potrei citarti, non 
ti parlerò che di uno dei dostri coloni, povero 
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lavoratore a giornata, cinque anni fa, il quale 
è oggi un possidente agiato ed un eccellente 
padre di famiglia. Egli ha destinato il suo fi- 
gliuolo maggiore ad esser l'erede della sua por- 
zion di terreno; ne- chiese un' altra pel secon- 
do suo figliuolo, che è stato da lui stabilito, 
provvedendolo di quanto gli occorreva: loaju* 
ta un giovane che sposò una delle sue figliuo- 
le ; gli restano ancora due maschi e una fem- 
mina; e non dubitiamo punto, che da qui a 
tre anni, collocando in tal guisa un figliuolo 
a ciascun anno, ei non li lasci tutti nell'agia-* 
tczzn. t 

Tutto questo si è già eseguito; il mio ami- 
co non ha fatto altro che la cession del ter- 
reno, e molli altri si sono stabiliti nella stessa 
guisa. Ma egli vede con pena che ben toslo 
non avrà più terreno da cedere, e dice spesso 
sospirando: chi possedesse tutto il terreno del 
regno, potrebbe non far ben presto di tutta la 
Spagna che un ?aslo giardino! 

— Ritorniamo alla nostra socielà. Essa ha 
prodotto beni si grandi che non si ponno idea-? 
re, a meno che non se ne sia testimonio cogli 
occhi propri. Comprenderassi difficilmente che 
con delle spese sì tenui, e solo mediante l'or- 
dine, e la regola che regnano nella maniera d'im- 
piegarle, abbiansi potuto ottenere tanti e sì 
grandi vantaggi. Intorno agli ammalali , non ti 
dirò che una sorla paróla. Appena ve n'haqual- 
cheduno, una persona della famiglia va ad av- 
venire il medico o il chirurgo, l'inspettore q .' 
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la inspettrice; questi trasportaci al suo domi- 
cilio, e subito gli prestano tutti i necessarj 
soccorsi. Il farmacista appresta i rimedj che 
vengono ordinati, e Tinspettore s'informa della 
situazione della famiglia, per darle ciò di che 
pare siavi maggiore urgenza, come sarebbe a 
dire buon cibo, vino, ed altre cose che non ap- 
partengono alla farmacia; essi visitano con fre- 
quenza l'infermo, e nulla gli manca sino a che 
Dio disponga di lui. 

Gì' ispettori sono spezialmente incaricati 
di occuparsi a conoscere tutte le famiglie del 
lor quartiere; non solo s'informano dei loro 
bisogni, ma dei loro principj e della loro con- 
dotta. Ne risulta che la commissione sa che 
cosa debba pensare intorno al carattere delle 
famiglie povere: e le tratta com'esse meritano. 
Gli stessi inspettori, mercè le assidue lor vi- 
site, la loro vigilanza continua, e le frequenti 
esortazioni loro, hanno molto contribuito a cor- 
reggerle. Minacciando le più ricalcitranti di 
cancellarle dal ruolo di quelle che sono inscritte 
per ricevere benefizj, vennero a capo di far 
ad esse cambiar condotta; e il timore che il 
loro nome sia cancellalo, fu quello che fece na- 
scere uu general cambiamento. 

Puoi giudicare adesso quanto abbiano gua- 
dagnato i costumi mediante questa paterna am- 
ministrazione. Non vi son più di quelle contese 
ch'erano sì frequenti una volta; alla prima di- 
sputa, o dietro la menoma lamentanza, Pinspet- 
tgre o rinspettrice si dà premura Ai prender 



ne cognizione. Essi sono come il padre e la 
madre di tutte le famigliò del lor quartiere; in- 
formansi dell'oggetto della questione, e si dan- 
no ad assopirla con dei mezzi di ragione e di 
equità, come farebbe ùn padre co' suoi figliuoli. 
La premura e la carità ch'essi pongono nel 
soccorrere ai bisogni e dar conforto agli afflitti 
soglion dar loro un' autorità superiore a quella 
che aver possono le leggi civili. I caratteri i 
più inquieti e più indocili sono costretti som- 
me ttersi a delle decisioni dettate dalla pruden- 
za e dallo spinto di carità, a cagione della con- 
tinua dipendenza in cui si trovano dai lor 
benefizj -, sicché le contese son terminate pre- 
sto, e noi vediam con piacere da lungo tempo 
lo spirito di pace che qui regna; se questa sof- 
fre qualche interruzione o qualche alterazione, 
non è che cosa passeggiera; non vi si vedonpiù 
insorgere quelle misere dissensioni che son si 
comuni nei luoghi piccoli. 

È Io stesso dell'interno delle famiglie. GV 
inspettori che le visitano di spesso, son sempre 
là pronti a correggere i yìzj o i diletti che vi 
si ponno mostrare. Il primo principio cui la 
società procurò di stabilire, e ch'essa inspirò 
con maggior cura ai suoi membri, è di dare 
all'autorità paterna tutta V estensione, la forza 
e il potere che son compatibili colle leggi dei 
pae9e; essa è profondamente persuasa, che da 
questo principio sostenuto con fermezza, na- 
scer debbono e dipendere i buoni costumi ia 
generale. 
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li è fatta un dovere d'inculcare, di eccita- 
re, di mantenere per via d'ogni sorta di mez- 
zi e richiamare prima di tutto l'assoluta e con-* 
tinua subordinazione de' figliuoli ai loro padri, 
come quel sentimento che preme il più a man- 
tenere il buon ordine. Essa non ignora che vi 
sono dei padri duri ed ingiusti; ma sa ezian- 
dio che siffatti caratteri formano una eccezio- 
ne, echel'instinto generale della natura è 'd'in- 
spirare ai padri un vivo sentimento di tenerez- 
za pei loro figliuoli. Vedono in quelli una parte 
di loro medesimi; e questo sentimento è tanto 
comune che se ne trovano delle traccio *fra le 
stesse bestie feroci; ed è sì intimo, che supera 
ogni riflessione e non ha bisogno nè di merito, 
aèdi motivo. 

L'esperienza c'insegna, che quesito naturale 
affetto è quello che determina gli uomini io 
tutte le difficili circostanze a sacrificarsi egli- 
no stessi in favore de* propri figli. L'età e la 
ragione sono un altra presunzione in favore 
di un padre. Quando la natura e la religione 
fidando nella superiorità, ne* suoi lumi, e nella 
forza della sua inclinazion naturale, si accor- 
dano a constituirlo primo giudice, primo ma- 
gistrato, primo sovrano de' suoi figliuòli; an- 
che il Governo non ha miglior cosa da fare 
ehe porgere a questa autorità tutelare tutta l'e- 
sten9ione eh' essa aver, debbe, e lasciarla agire 
in tutto quello, che punto non si oppone alle 
leiggi. 1 \ t t '* . 

Ma possono esservi dei padri che nella 
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violenza della passione non ascoltino bastante- 
mente questo naturale instinto ; gl' inspettori 
allora sono incaricati di calmarli e di addol- 
cirli in particolare, onde non indebolire e non 
offendere, per quanto sia possibile, nè il rispet- 
to che loro è dovuto, nè .l'autorità che il cielo 
ha impartita a questi primi organi della sua 
volontà. E con queste mire che non si dà mai 
una porzione di terreno, o qual si voglia altra co- 
sa ai figliuoli, che non v 'intervengano i padri; 
che mai non si autorizza alcun matrimonio di 
persone giovani e non visi contribuisce mai, sen- 
za la partecipazione e* il consenso dei genitori. 
Vuoisi che i figliuoli vivano sempre in questa 
sommessione e in questa dipendenza, e la man- 
canza di rispetto o la più leggiera disobbedien- 
aa di un figlio verso suo padre è risguardata 
come un fallo irremissibile che lo esclude dal 
partecipare ai benefizj della società. 

Si avrà altresì una grande severità con- 
tro Tubbriacarsi. Era il vizio il più comune 
nel paese, ed erasi esleso persino fra i giovani 
e fra le stesse donne. L'ozio, la mancanza di 
lavoro, in tempo d'inverno, la disgrazia di non 
conoscere abbastanza l'orrore e l'infamia di 
un vizio sì grossolano, che degrada e avvilisce 
la ragione, erano altrettante cause che li por- 
tavano ad abbandonatisi senza ritegno o ver- 
gogna. L'esempio dei vecchi seduceva i giova- 
ni; il disordine andava crescendo, propagan- 
dosi fra le persone di ogni età, e d'ogni ses- 
to. La society ben penetrata di quanto 8Ì£ de- 

■ 



Ferme ed. abbietto un tal vizio e'delle funeste 
sue conseguenze, gli dichiarò la più gran guer- 
ra sin da principio. 

Essa incaricò .gl'ispettori d'escludere dalla 
lista de' suoi beneficati tutti quelli i quali, do- 
po due o tre ammonizioni paterne, perse veras- 
sero in un' abitudine sì detestabile; ed alcuni 
esempj severi bastarono per correggerne il mag- 
gior numero. Le donne e i fanciulli erano i 
primi che consigliavano *i vecchi di rinunziare 
ad un vizio chedegradavali; ed allorché non va- 
levano a persuaderli, allorché le loro instanze 
non giugnevano a trionfare dell'impero dell'a- 
bitudine,] procuravano almeno sottrargli a lut- 
ti gli sguardi, acciò l'intera famiglia non di- 
venisse vittima della loro sregolatezza: si riu- 
scì con tal mezzo ad imprimere un carattere 
di obbrobrio a questo avvilimento dello spirito. 
Oggi quando alcuno vien sorpreso in uno state 
sì abbietto, la sua famiglia noi vede che con 
un gran dispiacere e v'imprime un'idea d'igno- 
minia. 

Si è pur giunto a diffamare la mendicità 
volontaria, compagna delle crapula, ed essa non 
era meno comune. Non si vede più alcuno nel 
villaggio che domandi la carità; anzi di più 
nessuno ardirebbe farlo, per effetto del cam- 
biamento della opinione. Quello che volesse 
andar mendicando, non accatterebbe altro in 
-cambio di soccorso, che sdegno e disprezzo. 
La «vergogna ne ricadrebbe sulla sua famiglia, 
e nessuno vorrebbe imparentarsi con quella: 
Tom. IX. * 
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lanto risguardasi questo vizio come una pruora? 
infallibile di malcostume, come un segno sicu- 
ro di corruzione e bassezza, e come una pruo- 
va evidente che si abborre la fatica: non solo 
è divenuta questa una macchia per chi n è 
reo, lo è altresì per quella famiglia che lo 
soffre e. lo tollera. 

Ora puoi giudicare quanto abbia questa opi- 
nione contribuito a far nascere l'applicazione ed 
a migliorare i costumi generali, ma non potresti 
formarti che un idea debole degli altri beni 
che produce questa società. Tutto questo vii* 
laggio è regolato come un orologio uscito fuo- 
ri dalle mani di un buon artefice, che ha cura 
di farlo sempre andar bene; questa regolarità 
è il frutto degli sforzi e dei diversi mezzi che 
sonosi impiegati per tener lontano l'ozio. Sa- 
rai ben più sorpreso ancora quando saprai che 
questa macchina in apparenza sr complicata, 
è mantenuta coi mezzi i più semplici. 

Un sol uomo, guidato dal suo genio he* 
nefico, illuminato dalla luce dell 1 evangelio e 
non facendo senonchè moderate spese, ha sa- 
puto intraprendere e terminar tutto questa» 
Ristretto a'suoi proprj sforzi, egli non avreb- 
be potuto venirne a capo; ma seppe egli asso- 
ciarsi un certo numero di persone oneste e che 
fan del bene le quali, per mezzo della loro 
applicazione più che colle loro spese, lo hanno 
ajutalo ad eseguire e a sostener tutto ciò: è 
»m portento altrettanto soddisfacente quant' es- 
so è difficile a credersi. Tutto cangio di 
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spetto e questo cambiamento colpisce tutti 
gli occhi. L'abbondanza è in luogo della mi- 
seria; la salute e il vigore hanno sottentrata 
alte malattie ed allo spossamento; i giovani 
hanno cura del loro esterno, i vecchi gl'imita* 
no; l'unione regna nelle famiglie. I padri e le 
madri hanno ben sentito la lor dignità; i fi- 
gliuòli han riconosciuto il rispetto e l'obbe- 
dienza che loro devono: l'autorità paterna si 
è ristabilita, e siara giunti finalmente ad estir- 
pare il vizio e a far onorare la virtù. 

Gli abitanti che, non ha molto, si vede- 
van sì miseri e si melanconici r paragonan- 
do la passata situazione loro al loro stato pre- 
sente, sentono l'attuale loro felicità e ne go» 
dono. Tutti han. preso amore pel proprio pae- 
se, tutti. sanno. apprezzare i loro vantaggi ed han. 
perduto quello spirito di andar vagandò qua 
e là, che pòrta ad abbandonar senza pena il 
paese natio dove non si trova bene, per cercar- 
ne un altro in cui non si trova già meglio: 
disposizione infelice che distrugge ogni sorta 
di applicazione, rendè l'uomo straniero alla sua 
propria patria, e non gli presentala patria in 
nessun luogo. 

Questo pregiudizio distruttore più non e- 
siste nel rigenerato nostro villaggio.. Nessuno 
degli abitanti deciderebbesi ad abbandonarlo 
per qualunque fosse vantaggio; easi sanno tut- 
ti che non troverebbero altrove, nò i mezzi di 
guadagnarsi da vivere, nè i comodi, nè le feste 
e i divertimenti che lascerebbero qui. È vero 
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che tutta la settimana lavorano; ma è un tra- 
vaglio moderato di cui hanno già contralto l'a- 
bitudine e che gli ajuta a sovvenire ai loro bi- 
sogni. I padri lavorano per alimentare e ren- 
der felici i loro figliuoli, e la gioventù a fine 
di procurarsi degli abiti decenti e comparire nel- 
le assemblee con queir esteriore e con quella 
pulitezza che attirar possono la benevolenza e 
la stima altrui: quella soprattutto della persona 
cui si propongono di sposare. 

Questa idea è per essi un possente stimolo 
la di cui impressione si rinnova incessantemen- 
te. Ogni domenica, ogni giorno di festa è per 
loro un'occasione di riconoscere 1' utilità del 
sacrifizio che hanno fatto nel corso della setti- 
mana: e questo motivo ha contribuito molto a 
dare a tutti loro un certa colore di polizia, un 
tuono di civiltà, ben lontano dai loro rustici e 
grossolani costumi. Que' padri per lo innanzi 
sì ruvidi che non proferivano una parola che noti 
fosse accompagnata da qualche giuramento, sì 
trascurati verso dei loro figliuoli, sì ubbriaco- 
ni e baruffanti, son oggi più dolci, più atten- 
ti, più accurati, e non si scorgono in essi più 
le traccie dell' antica loro rozzezza. 

Quei giovani, cui l'effetto dei mali esempj 
e T essere senz' alcun freno rendevano sì scio- 
perati, e che abbandonavansi tanto spensiera- 
tamente ai vizj, che mettevano sì poca cura al 
loro esterno, ne altra ambizione avevano che 
quella di andar mendicando o diventare sedizio- 

oggi hanno principj di onore. Sanno essi 
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che possono e devono vivere del loro travaglio * 
vi si applicano ; cercano di parer politi e rispet- 
tosi e non pensano a compiere le brame del 
loro cuore se non che per via di mezzi onore- 
voli. Le ragazze le- quali, non men grossolane 
delle madri loro, si perraetteano d' esser mal 
proprie nella guisa la più ributtante , che non 
avevano apparenza alcuna di- decenza, ne aU 
euna idea di pudore, fannosi osservare adesso 
per la loro modestia, per la loro decenza e per 
l'applicazione ai loro lavori'; stanno raccol- 
te, non si permettono la menoma libertà ; 
qualunque parola equivoca le offenderebbe; e 
questo onesto contegno è in esse accompa- 
gnato da una tale innocenza, e da un sì in- 
genuo candore che si attirano il rispetto di 
tutti. 

Questo cambiamento nelle donne è ammi- 
rabile; a questo andiam debitori più parti- 
colarmente dalla riforma de'pubblicij costumi ed 
a quel tuono di polizia e di decenza, cui si 
venne a capo d' introdurre fra gli abitanti. Quel- 
la donna rispettabile che sull'invito del mio 
amico ho fatta venir qua dalla capitale a fine 
di reggere la scuola delle donzelle, fece il do- 
ver suo in maniera distinta. Ella seppe inspira- 
re ad esse una sì alta idea della dignità del 
lor sesso, ed inculcar loro tanti principj di 
modestia e di virtù ch'ella è stata la prima a 
dar moto al miglioramento dei costumi generali, 
e n'ebbe una grande influenza. Appena i giovani 
6Corsero questo cangiamento nelle ragazze, co- 
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m'essi riconobbero che non potevano piacer 
più ad esse con delle famigliarità che non per- 
mettevano, ne per mezzo di una licenza da 
loro disapprovata, si videro costretti ad adottare 
il carattere della decenza, e a prendere un' a- 
ria rispettosa; dobbiamo ad un tal cambiamento 
que'modi generali di attenzione e di riguardo 
che regnano adesso. 

Effettivamente non è sì facile concepire come 
mai i rustici nostri abitanti abbiano potuto cam- 
biare in sì poco tempo. Tu non rimarresti meno 
sorpreso del contrasto che si trova fra la se- 
ria e pesante occupazione dei giorni di lavoro, e 
la gaja ed animata attività dei giorni consacra- 
ti al culto divino. Queglino stessi che nel corso 
della settimana son coperti di un abito lordo 
e negletto, che pei lor lavori richiedesi, sono 
assestati e ben vestiti nei dì di festa onde assi- 
stere agli uflizj della chiesa, e conceder poscia 
qualche tempo ai divertimenti della giornata. 
Non imaginarti però che la gioja loro consista 
in quella brutale e grossolana allegria che non 
saprebbe esser attiva e strepitosa se non per 
via del disordine e della licenza; è la gioja dei 
cuori innocenti, è il brio della gente che cerca 
sollevarsi dallesue fatiche; ma che sa benissimo 
contenersi nei limiti che una saggia educazione 
e dei buoni esempi seppero ad essi prescrivere. 

Quanto bramerei che tu potessi esser te- 
stimonio delle nostre domeniche e delle no- 
stre feste! Ci vedresti quello che non troverai 
in nessun altro luogo, e che qui non può ve- 
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cìersi senza essere commosso e vivamente sod- 
disfatto. Allo spuntare dell'alba il villaggio è 
già pieno delle persone che vengono dalla 
campagna ad ascoltare la prima messa per an- 
darsene poi ad aver cura della lor casa, mentre 
il restante della loro famiglia viene ad assiste- 
re alla messa cantata. Quando la si celebra, 
la chiesa è piena; vi si veggono le madri a 
lato delle loro figliuole, i padri coi figli loro. 
1 nostri santi misteri vi sono solennemente e 
con rispetto celebrati. Il mio amico non sof- 
frirebbe che alcuna cosa mancasse alla decen- 
za del culto, e i membri della società non po- 
trebbero tollerare nè la menoma irriverenza, 
né anche la più leggera trascuratezza. Il fallo 
men grave sarebbe punito severamente ; ma 
questa severità non esigerebbe alcuno sforzo. 1/ 
abitudine havvi adesso stabilito un tal ordine e 
tanto rispetto, che qualunque avvertimento a 
•tal riguardo è divenuto superfluo. 

Nei giorni, della distribuzione de' premj, 
che sono moltiplicati abbastanza, poiché se ne 
assegna almeno uno per ciascun mese, .la 
festa acquista un maggior grado d'interessa- 
mento e diletto. Tutta la mattina vien impie- 
gata o a degli esami, o alle decisioni che bi- 
sogna fare, o alla pubblicazione delle ricom- 
pense; la sera, dopo yespero, qualche volta ci 
portiam tutti insieme colla musica al luogo pre- 
parato pei giuochi, e qualche altra accompa- 
gniamo gli sposi che han ricevuto il mattino 
in chiesa la benedizione nuziale. 
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Ti avvedi che in giorni le di cui ore som* 
così bene riempile, ed in cui lulti si trovancr 
esposti gli uni alla viola degli altri, lutti sotto* 
l'occhio della pubblica sorveglianza, non può 
esservi uè crapula ne contese, e ancora meno 
di que' vergognosi disordini che solo cercano 
l'oscurità. Ben lungi da ciò ciascheduno tro- 
vasi soddisfatto del piacere ch'egli gustò, ed 
è animato dalla speranza di godere ancora. Sì 
è felice e per mezzo del godimento, e per via 
della speranza; e la felicità dell'amico mio è 
ben al di sopra, essendo a questa che tutti gli 
alìri debbon la loro. 

Questi sono alcuni dei mezzi che ha posto 
in uso la società per migliorare i costumi dei no- 
stri abitanti. Ora ti vo' discorrere di una institi!- 
zione ch'ebbe assai buon esito ed era nel tem- 
po stesso la più utile e la più rilevante di tut- 
te: è lo studio della nostra santa religione. 
Mi sarebbe difficile, senza molto estendermi e 
senza pigliar le cose assai da lontano, lo spie- 
garti e in che modo fu fatta e i frutti che 
ne abbiamo raccolti; ma quest'oggetto è di un 
tanto rilievo, esso influì tanto sui nostri buoni 
successi, e le particolarità della condotta da 
noi tenuta posson divenire sì utili a quelli che 
volesser seguirla, ch'io credo dovertele dare 
alquanto estese, incominciando sin dal prin- 
cipio della nostra impresa. 

Qnand'io venni qua, ebbi frequenti collo- 
qui coll'amico intorno all'educazione de' suoi 
figliuoli, e sul metodo che dovea proporsi 
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eseguire. Ea Religione e la guisa in cui si do-r 
reva impararla, fu uno degli argomenti dei 
quali ci siamo occupali il più. Non cerche- 
rò dì ripeterti ciò che allora abbiatn dèlto^ ma 
deggio riferirti quello che me ne par pivi 
essenziale, perchè egli »è appunto a questi col- 
lòquj che gndiam debitori della istituzione 
eccellente della quale son per farti parola.— « 
La maggior consolazione, egli mi diceva, che 
mi diano il tuo arrivo e la condiscendenza che 
hai avuta di assumer l' incarico dell 1 educa* 
zione de* miei figliuoli, è di pensare che le tue 
inst razioni daranno ad essi una cognizion ra- 
gionata della religione. 

Quando io dico ch'essi la impareranno he* 
ne, tu devi conchiudere ch'io bramo che l'ap- 
prendano meglio che non abbiam fatto noi sles- 
si, e meglio di quel che 1' imparino i fanciulli 
generalmente. Penso che io studiare solida- 
mente ed a fondo la Religione, non solo di- 
venga utile per sostenerci contra la nostra prò* 
pria debolezza, ma sia l'unico mezzo di pre* 
servarci dal contagio dell'incredulità, la qual 
ad altro non andò debitrice del suo rapido e 
deplorabile avanzamento nel nostro secolo, che 
a questo vizio- della educazione attuale, che ci 
lascia vergognosamente ignorar quello che im- 
porta più di sapere. 

Sovvienti, Mariano^ di cifr che ci avvenne 
e di quanto d'ordinario succede a tutti i fan- 
ciulli. Appena ricevono essi una qualche in- 
struzione in materia religiosa negli anni loro 
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più teneri, é in un tempo in cui sono anco- 
ra incapaci d'intendimento, si fanno imparar 
loro a memoria i necessarj articoli di nostra 
fede. I fanciulli ripetonli senza sapere ciò che 
si dicano, e tali quali li trovano in certi cate- 
chismi fatti a tal uopo- Questi articoli vi so- 
no annunziati seccamente, soavi isolati ; vi si 
presentano senza che punto vi si faccia scor- 
gere quella maestosa connessione, quel conca- 
tenamento magnifico che veste e abbellisce l'au- 
gusto edi tìzio della Religione. 

Sicché Tiostruzione loro si riduce a ripe- 
tere, a nominare le verità, eterne, senza che mai 
vengano loro insegnati i principj da cui deri- 
vano, senza che mai si mostrino ad essi i fon- 
damenti su cui sono stabiliti, e le pruove 
•che debbon convincerli. S'insegna loro a di- 
venire Gristiani a un di presso come s' insegna 
ai Turchi a divenir Maomettani, unicamente 
per tradizione e per via della lezion dell'esempio. 
In tal guisa si spoglia la Religione Cristiana 
del privilegio particolare ch'essa ha «opra tut- 
te le religioni, -d'essere stata fondata dal suo 
celeste padre su quella pietra che non sarà 
mai distrutta e sopra le basi luminose ed evi- 
denti alle quali la ragione non può resistere 
quand'essa consente ad esaminarle. 

Tu lo sai bene, è a questo che d'ordina- 
rio suol limitarsi l'instruzione che si porge ai 
fanciulli, e nel fatto è la sola che dar si possa 
alla loro età; ma questa è per disgrazia l'uni- 
ca istruzione ch'essi ricevono in tutto il cor- 
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so (Iella lor vita. Giunti all'adolescenza, al- 
lorché le lor forze incominciano a crescere 
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vi sono estranei; non r'è per essi altra epoca 
in cui vengano ricondotti allo studio della 
Religione. Quest'oggetto che per la sua impor- 
tanza dovrebbe occupare tutti i momenti della 
lor vita , non ne trova talvolta pur uno che 
gli sia consacrato nel corso della vita la più 
lunga. . f 
Appena nsciam noi fuori della prima, in- 
fanzia, che prima dello sviluppo della nostra 
ragione ci si guarnisce la testa di cognizioni 
straniere, le quali appunto perchè non sono 
fondate sulla religione, divengono più perni- 
ciose che utili; ci s'insegnano delle cose affat- 
to vane che ad altre non servono che a farci 
contrarre moltissimi difetti, ed a condurci in 
mille grandi traviamenti. Ci si fa imparare con 
molta fatica e con somma noja quello che po- 
tremmo capire appena in età matura, quello 
cui poco rileva che sappiamo, e che non po- 
trà mai contribuire a renderci più virtuosi e 
più felici: così trascorre la miglior parte della 
vita nostra, così l'età d'imparare, quell'età 
destinata cfella natura ad acquistare ed a con- 
servare le prime salutari impressioni, e le sa* 
ne e giuste idee che denno far germogliare 
nelle anime nostre le religiose e sociali virtù, 
vien quasi intieramente consumata in cose fri- 
vole e di nessuna utilità. 
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Da ciò risulta che generalmente gli uomi- 
ni non conoscono punto la Religione, e che se 
si esamina tutto» un popolo, si troverà poco in- 
strutto intorno allasola^osa cui gli deve impor- 
tar di sapere; che in conseguenza la pratica 
delle virtù dev'essere assai rara e difficilissima, 
e che se alcuni fanciulli privilegiati che il cie- 
lo dotò di un cuore più timoroso e più sensi- 
bile offrono lina terra più atta a ricevere i se- 
mi delle verità eterne, e vi conformano i loro 
costumi, noi fanno per altro che per un prin- 
cipio di paura, perchè ad onta che la natura 
sia degradatale minacce di un'eternità di scia- 
gure fecero in lora una più viva e più pro- 
fonda impressione. Ma come potranno essi mai 
venir condotti da principj d'amore? In tale gui- 
sa saranno eglino colpiti dalla bellezza delle 
virtù ? Come sentiranno essi la dignità della 
loro vocazione? Come ammireranno Iddio nelle 
sue opere e soprattutto nel magnifico e subli- 
me disegno della Religione, se nulla di tutto 
questo giunse ad esser conosciuto da loro? Ciò 
che v' è pure di più triste si è che queglino 
stessi, cui dovrebbe contenere almeno il timo- 
re sono rarissimi, e che la maggior parte di 
loro va alla sua perdizione perchè non hanno 
senonchè una leggera e superfiziale tintura 
della religione. Essi ignorano i principj sui 
quali deve esser basata la fede loro; non han- 
no alcuna idea dello spirito che la regge, nè 
dèi mezzi che la sostengono: l'anima loro lascia 
aperto l'adito da ogni parte a tutte le seduzio- 
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•ni, non v'ha freno alcuno che la ritenga. II pri- 
mo inimico che la attacca è sicuro trionfare; il 
primo che la lusinga, la seduce sicuramente. 
Que' vizj cui già la porta la sua inclinazione 
ben tosto se n'impadroniscono intieramente. L' 
incredulità viene essa mai a presentarle le sue 
perfide e menzognere seduzioni? subito vi si 
abbandona, essa scuote il giogo; spezza quelle 
catene onde la carità della cristiana .giustizia 
teneala annodata, eben presto dall'indifferenza 
in cui viveva, essa giunge ad ..odiare sistemati- 
camente la Religione. JNon conviene adunque 
stupirsi se s'incontrano uomini che prima che 
abbiano incominciato a credere sono divenuti 
increduli e nemici del Cristianesimo. 

Confessiamolo di buona fede e con pena 
nel tempo 6tesso,non è egli vero chetali esser 
devono i risultameli inevitabili di quella me- 
schina instruzione che ci vien data? V è ben 
anche di più: un mezzo così impotente e sì 
debole è per mala sorte quello che noi pos- 
sediam di migliore. Non ti ho parlato senon- 
chè dell'educazione che dar sogliono ai loro S r 
gliuoli i padri vigilanti le di cui cristiane sol- 
lecitudini estendonsi sino a far quella spesa 
che un precettore addimanda ed a porli in col- 
legio ; ma volgi i tuoi sguardi verso quella 
massa immensa la quale compone il popolo, che, 
data intieramente a grossolani e necessarj tra- 
vagli, non ricevè nell' infanzia, nè potè ricevere 
nell'adolescenza senonchè oscure ed [imperfet- 
te nozioni intorno alla Religione, vedrai quanto 
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deve esser profonda e generale la ignoranza dr. 
quesla classe di gente. 

Da ciò si comprende facilmente a quanti 
abusi, ed a quante stravaganti superstizioni sia 
esposto questo popolo che manca distruzio- 
ne; non siam più sorpresi ch'egli apra a tutti 
i vizj il cuor suo, e ch'esso divenga il giuoco 
d'ogni sorta di errore. Il rimedio ad un tal 
male, chè forse il più grande di tutti quelli 
che affliggono l'umanità quando 9Ì considera- 
no cogli occhi della fede , sarebbe il fon- 
dare pubbliche instituzioni e prendere misure 
efficaci affinchè tutti potessero instruirvisi in 
quell' età ed in quel tempo in cui sarebbe loro 
possibile di approfittarne. 

È cosa evidente che i fanciulli di una te- 
nera età sono incapaci di penetrare e di ben 
sentire tutte quelle verità, tutti quei falli, e 
quei lumi cui, riuniti assieme nel più maestoso 
complesso, l'istoria e la dottrina della reli- 
gione presentano. Dovrebbesi adunque inco- 
minciare dall' insegnar ad essi i primi elementi 
del catechismo come si fa al dì d'oggi, per 
prevenire il rischio della loro morte; ma do- 
vrebbesi altresì in un' età più avanzata a- 
dattare alla loro intelligenza una completa e 
più estesa instruzione allorché la ragion loro 
si mette in istato di comprendere le pruove, 
lo spirito ed i documenti della fede. Dovreb- 
bonsi destinare ai fanciulli di una classe su- 
scettibile d'una educazione più accurata, alcu- 
ni trattati elementari in cui potrebbero atti- 
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gnerne la cognizióne; ed al popolo che non sa. 
leggere e non ha tempo da occupare in que- 
sto studio, ci vorrebbero delle pubbliche con- 
ferenze e delle instruzioni pubbliche nelle chie- 
se, soprattutto in quaresima; e ad ogni anno 
gli si dovrebbe ripetere ed inculcare una così 
essenziale inslr.uzione. 

Per mala sorte ne nelle nostre chiese, nè 
in alcuna delle nostre religiose instituzioni, non 
vi ha cosa alcuna la quale corregger possa, 
coni' io vorrei, questo difetto della nostra e- 
chicazion generale. I teologi stessi i quali, 
consacransi per vocazione allo studio della di* 
vina legge e sono il deposito vivente delle 
pruove della religione e de' suói mislerj, giunti 
che sieno una. volta ad acquistare questa instru- 
zione, appena trovano i mezzi di comunicarla 
e di propagarla. 

Quanto rileverebbe ch'essi potessero in- 
struirci e presentarci l'augusto complesso della 
Religione con tutte le sue grandezze e tutti i 
tesori suoi, scuoprirci quet fondo inesausto di co- 
gnizioni e di verità che contengonsi nel sacro* 
libro delle rivelazioni divine e svilupparci fi- 
nalmente le pruove evidenti della verità di quel- 
le con una chiarezza tale che ci rendessero im- 
perturbabili nella fede, e nel possesso della san* 
ta dottrina! 

I predicatori evangelici prendono per te- 
sto alcune parole tratte dalla Scrittura, il sensa 
delle quali essi sogliono estendere, e ne fanno 
il corneo tario, sviluppando le idee alle quali li 
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conduce il lor testo; espongono intorno a questo 
punto di dottrina, ovvero sia di morale cristia- 
na ciò che sembra loro più proprio ad instr ai- 
re e ad edificare i'udièriza ; ma siffatto metodo 
eccellente a fine di mantenere e risvegliar -l'a- 
more della religione in quelli che già lo co- 
noscono, è poi insufficiente per farsi che quelli 
che non ne hanno -che un'idea imperfetta ne 
sentano la verità e la bellezza? Quanto pro- 
durrebbono maggior effetto , ove quelli che gli 
ascoltano fossero più persuasi? E perchè alcu- 
ni di codesti predicatori non si applicherebbero 
eglino a questa parte dell' instruzione ch'è in- 
dispensabile e fondamentale? 

Ed in fatto il pulpito che le tante volte fa 
nascere il frutto dei fiori che spande, non rac- 
coglie tutti quelli che se ne potriano aspetta- 
re; egli è perchè l'eloquenza del pergamo non 
c' instruice abbastanza dei principj delle ve- 
rità della religione e della celeste sua origine; 
ci lascia nella stessa ignoranza in cui ci lasciò 
l'imperfetta educazione che abbiam ricevuto. 
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per la sua rilevanza esser dovrebbe il più ani- 
versale, il più completo , il più facile , non 
solamente è il più raro, ma eziandio il più dif- 
ficile a procurarsi. 

Per farti toccar con mano una tal verità 
io ti supporrò in questo momento nella capi- 
tale dove i soccorsi son più abbondanti. Un 
selvaggio ci viene a domandarti, dove e come 
si potrebbe insiruirsi intorno ai culto ed alla 
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religione de 9 Cristiani; quali pruove serva- 
no a convincerne , quali principj ciò sta- 
biliscano, e quali siano le testimonianze che 
gli servano di fondamento; a qual magistrato 
in fine, a qual pubblicp funzionario si possa 
ricorrere- onde instruirsi completamente della 
dottrina del Cristiano? Panni, o Mariano , che 
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sti che cosa rispondergli, nè a chi dirigerlo. 

L'unico mezzo, cui potresti tentare sarebbe 
di raccomandarlo alla benevola umanità di al- 
cuno di coloro che a forza di fatica fecero que- 
sto studio da "loro stessi. Tu saresti sorpreso 
d'esserti veduto nell'impotenza di rispondere 
immediatamente e con facilità ad una dimanda 
di tanto buon senso;. ma il selvaggio stupireb- 
be assai più del tuo imbarazzo s'egli credesse 
che in una capitale ove si porgono lezioni di 
ogni genere, ove sonovi cattedre ed assegna- 
menti pei professori di chimica , di botanica 
e di tutte le arti utili, non si trovi nessuno sta- 
bilimento in cui 8 1 insegnino le pruove ed i fon- 
damenti: della Religione; ei domanderebbe a se 
stesso per qual ragiono quello studio che più 
preme, sia il solo che venga dimenticato? per 
qual causa quèst' insegnamento non sia il più 
comune d'ogni altro e quello che più accu- 
ratamente si porga e si adatti a tutte le classi 
della società? 

Non dico già questo, o Mariano , con 
uno spirito di censura, o per voler criticate. 
Sp bene che tutto è nella terra imperfetto; e 
Tom. IX* 3 
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quand'io deploro l'insufficienza de* pubblici 
mezzi contra V ignoranza e verso Y obbligo della 
religione, non perciò riconosco meno ch'egli é 
difficile di far meglio, e di cangiare gli usi che 
sono già stabiliti. Non dispero che il tempo^ 
che un sentimento profondo di una tale ne- 
cessità, e quei tristi esempj onde abbiam tan- 
to ad affliggerci, non sieno per produrre un 
giorno le riforme le più salutari; te ne parlo 
acciò tu ben senta quanta ragione avesse il 
mio direttore di dirmi che nell' attuale stato 
delle cose devono i padri di famiglia esercitare 
a casa lóro una spezie di sacerdozio e di ma- 
gistrato domestico, e che col soccorso dei loro 
amici hanno da diventare gli institutori e gli 
apostoli dei loro figliuoli. 

— Ti confesso, amico, risposigli, che le mie 
idee si erano fissate poco sul grande argomen- 
to di cui mi p.arli; ma le tue riflessioni sonta 
li da far in me gran colpo, ed esse mi afflig- 
gono perchè son convincenti. Mi fai tu scor- 
gere che la nostra educazione religiósa è vera* 
mente molto imperfetta ed assai super fi zi a* 
le, e che converrebbe... — Ah! Mariano, egli 
caldamente riprese, tu non hai preveduto le 
conseguenze tutte di quésto male perchè non 
le provasti giammai. Iddio te ne ha preser- 
vato; la tua buona indole ti portò ad impa- 
rar .da te stesso la tua Religione, ed i tuoi 
costumi furono sempre illibati. Misero ch'io 
sono ! sento questo disordine ben meglio di 
un altro, poiché ne sono io stesso la vittima» 
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No, amico, io non posso attribuire i lun- 
ghi traviamenti del mio spirito, e i tanti vi- 
zj di questo cuore, senonchè alla maniera su- 
perfiziale e frivola onde venni instruito nella 
Religione. Se me l'avessero insegnata meglio-, 
se nell'età di diecisette e di diciotto anni, al- 
lorché le passioni sviluppansi in tutta ' la loro 
forza, mi avessero dato una parte di quella in- 
struzione che ho ricevuta dal mio direttore: il- 
luminato da questo lume, e convinto da tante 
pruove, nel cieco delirio dell' incredulità no, 
non sarei caduto giammai. 

. Forse anche avrei resistito alla seduzione 
dei vizio; se la gioventù e l'opulenza mi aves- 
sero fatto cadere nei loro inganni, il freno dei- 
la Religione avrebbemi trattenuto; le miescel- 
leraggini non sarebbero state ne tante, nè pro- 
lungate sì lungo tempo. Io credo impossibile 
che quell'uomo felice, il quale potè una volta 
conoscere la verità della divina ReKgion no- 
stra e ben penetrarsene, possa mai venir se- 
dotto da' vani sofismi di una fuhesta filosofia ; 
quand'anche egli fosse un momento trasporta- 
to nell'errore per la violenza delle sue passio- 
ni, questa luce interiore che ha già illuminato 
l'anima sua,, non tarderebbe gran tempo a far 
rifulgere ancora i suoi raggi, ed. a ricondurlo 
sulla via retta anco iu mezzo a' suoi traviamenti. 

Sicché, Mariano, io non sarò già un padre 
inumano, come tant'altri e come lo sono Btato 
io medesimo. Divina Religione! Oh quanto sai 
cangiarci cuori! L' educazione religiosa* era 
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Mata la menoma delle mie cure) ma adesso che 
la Fede mi regge e governa, e ch'io vivo nella, 
speranza delle sue promesse, non posso scorge- 
re i teneri rampolli che nascono sotto i miei 
occhi, non posso considerare ciò che saranno 
il giorno dell 1 eternità questi oggetti sì dolci 
dell'amor mio e della paterna mia vigilanza, sen- 
za versar lagrime di ammirazione e di gioja. 

E che ! mi dico a me stesso, quando noi 
vediamo sui gradini del trono quel prìncipe 
figlio di re, il quale ignorando ancora lo splen- 
dore della sua nascita e l'altezza de 9 suoi de- 
stini, si la un gioco della pompa che lo circon- 
da, noi non possiam fare a meno di ammirare 
quelle grandezze che dalla sorte sono riserbate 
ad una debole ed inferma creatura; che sarebbe 
dunque, o mio Dio ! se i deboli occhi nostri 
potessero scorgere ih celeste splendore, il divino 
carattere impresso in questo fanciullo ancor te- 
nero che riceve appiè dell'altare l'immortale 
rigenerazion del battesimo? • 

Che mai sono in confronto di questo cele- 
ste e supremo dono, tutte le grandezze, tutte 
le corone, cui transmisero ad uomini destinati 
a morire degli altri uomini che vanno a seppel- 
lirsi essi medesimi nel sepolcro? Dov'è quel prin- 
cipe ereditario del quale si possa dire come del 
fanciullo battezzato: questo fanciullo sarà gran- 
de perchè il suo potere è eterno, e perchè il 
suo imperio non sarà soggetto ad alcuna rivo- 
luzione? s 

£ se per presiedere all'educazione dei fi- 
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\ loro sentimenti, per imprimere nel loro spi- 
rilo una giusta idea della grandezza delle loro 
funzioni, si chiaman gli uomini i più distinti 
dell'imperio; or quali hanno da essere i lumi 
superiori di colui che consacrasi a sviluppare 
in un tenero cuore, in un'anima immortale e . 
destinata all'eredità del cielo, il germe delle 
virtù emessa porta in se stessa, mercè le quali 
essa dee modellarsi sul tipo dell'infinito, e del- 
l' infinitamente perfetto? 

Preziosa infanzia! chi può vederti senza 
amarti, e senza intenerirsi? chi può amare i 
suoi figli senza piangere com'io piango ad ama- 
re lagrime, d'essere stato uno di quei padri 
ciechi e crudeli che non gli apprezzano se- 
nonchè in grazia di frivoli talenti ch'essi dan- 
no loro, mercè cui li pervertono e fanno la 
loro perdizione nel tempo stesso che vanno a 
perdersi anch'essi? 

— Il mio amico diceva questo con tanta 
emozione, l'accento della sua voce era sì al- 
terato, sì spesso interrotto da' suoi gemiti , 
che appena egli poteva articolare una sillaba; 
le sue parole venivano soffocate da' suoi singhioz- 
zi; giudicai che bisognava calmarlo, e quantun- 
que fossi commosso io medesimo gli dissi: Tutto 
ciò è vero,, amico*, ma adesso ben lungi dallo 
affliggerci noi non abbiamo che da rendere 
grazie a Dio,ch'ei t' abbia aperto gli occhi nel 
moménto opportuno. I tuoi figliuoli sono nella 
età la più acconcia ad acquistare le cognizioni 
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di cui possono aver bisogno, ed èancora fa- 
cile o di riparare il tempo perduto, o di can- 
cellare le cattive impressioni ch'essi hanno po- 
tuto ricevere. 

Diamo dunque lode al Signore ch'ei t'ab- 
bia tratto da un accecamento sventuratamente 
si generalesche t'abbia dato desiderj santi e 
tutti i mezzi di riparare al tuo errore. Per te, 
cui la provvidenza destina ad un ministero si 
•santo; tu sei disposto ad esercitarlo senza in- 
terruzione e senza posa. Ed io, cui tu vuoi as- 
sociare alle tue degne funzioni, eccomi ferma- 
mente risoluto ad ajutarti e a seguirti. Nulla 
ci arresta. Disponiamci adunque a mettere 
in opra tutti quei mezzi che la natura e la 
religione prescrivonci; e lungi dall'abbandonar- 
ci ad inutili lamenti ed a tristi doglianze in- 
toniamo il oantico di grazie, e l'inno della pre- 
ghiera per dimandare al padre celeste i suoi 
lumi ed i suoi soccorsi. Speriamo dalla sua 
bontà ch'egli ci ajuterà a compierà un dovere 
sì santo, e cessiamo dal gettare gli occhi sul 
passato per fissare la nostra attenzione nell' av- 
venire. 

Il mio amico si alzò e venne a gettar le 
sue braccia al mio collo con uno slancio sì te- 
. nero, sì affettuoso, che destò tutta la sensibi- 
lità del mio cuore. Restammo lung' ora ab* 
bracciati e appena lasciammo di tenerci stretti 
ch'entrò il Curato. Egli non potè nè fare a 
men di scorgere la nostra situazione, nè dis- 
simulare, la sua sorpresa. Gli feci parte del 
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nostro colloquio e delle riflessioni del mio a* 
mico intorno alla poca istruzione religiosa 
che si dava ai fanciulli. 

Il Parroco mi ascollò con attenzione è do- 
po un sospiro il quale parea partire dal più 
profondo dell'anima sua, ci disse: Queste ri- 
flessioni, signori, sono il più continuo ed il 
maggior affanno della mia vita. Dio sa che 
dopo, il momento in cui assunsi la direzione 
spirituale del mio gregge, il primo mio desi- 
derio, e la mia cura maggiore furono d'inse- 
gnare la nostra santa religione a' miei parroc- 
chiani; ma che. mai ponno i miei deboli sforzi 
contro di tanti ostacoli cui mi presentano ad 
ogni passo o le antiche abitudini o le institu- 
zi.oni civili? Ecco quello che mi succede: 

Io sono sempre occupato in chiesa e soprat- 
tutto in quaresima, a far delle conferenze in- 
torno alla dottrina cristiana e a spiegarne ir 
diversi punti Quantunque nònsia nei termini 
chevoi vorreste, cÈe certo sarebbe assai meglio, . 
ho per altro il desiderio d' instruire i miei 
parrocchiani nei primi elementi della fede, e 
nei punti di dottrina i più essenziali ; ma dopo i 
più grandi sforzi, ho molto dispiacere non po- v 
ter mai arrivare a far sì che alcun adulto del- 
Funo o dell'altro sesso, assista alle mie «istru- 
zioni; essi mi rispondono tutti, che sono oc- 
cupati altrove, eh' è passato per loro il tempo 
d'imparare, che siffatte instruzioni non si con- 
vengono che a dei fanciulli; e mi danno delle 
altre risposte altrettanto vanó le quali mi pro- 
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vano ancora meglio la loro ignoranza e quanto 
essi abbiano poca idea della premura che do- 
vrebbero mettere ad instruirsi. 

Essendo stati mutili i miei sforzi per tale 
riguardo, volli almeno instruire i giovanetti; 
Sonomi adoperato con tutto l'ardore e con ogni 
attività a far che tutti 'Venissero al Cate- 
chismo; ma anche questo è difficile ad otte- 
nersi, e la mia presenza non ha sempre l'esi- 
to il più felice. Molti padri e mólte madri po- 
co instruiti eglino stessi e che non comprendo* 
no in modo alcuno quanto l'instruzione sia co- 
sa rilevante pei loro figliuoli, oppongono a 9 miei 
sforzi una fredda indifferenza; non acconsen- 
tono a privarsi di quei deboli servigj cui 



mette ch'essi prestino alla famiglia. In cambio 
di condurli o di mandarli in chiesa, ne gli dis-r 
tolgono e li minacciano allorché voglion ve* 
nirci. # 

Altri hanno cura di mandarceli, ed in fatto 
vengono in gran qumero. Io son largo ad es- 
si distruzioni, tento presentar loro per quan- 
to mi sia possibile gli articoli più indispen- 
sabili e più essenziali di nostra fede, in quel- 
la guisa ch'è più proporzionata alla debolezza 
delta loro intelligenza. Quando si avvicina il 
momento della loro prima comunione, raddop- 
pio le mie cure; sono inesorabile, nè gli ammet- 
to a partici pare ai nostri sacri misteri se non 
dopo averli messi in istato di conoscere quel- 
lo che sarebbe colpa ignorare, e per questa ra* 
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gione ritardo le prime comunioni quanto mai 
posso. 

Ma, ad onta idi tutto questo, vo' poco in- 
nanzi; io son solo, e per quanta sia r attività 
del mio zelo, la mia attenzione vuol essere 
portata a troppe cose o troppo divisa per ba- 
stare a tutti quanti. Da un* altra banda, come 
è mai possibile far bene comprendere misteri 
così sublimi a dei fanciulli che non hanno la 
testa ancora bene formata, e la di cui legge- 
rezza gli espone a distrazioni d' ogni sorta ? 
Appena conservan essi alcune oscure nozio- 
ni che, per bene afferrarle, converrebbe ripe* 
terle di seguito per qualche tempo. 

Ciò che v'ha di più spiacevole ancora si è 
che se, a forza di fatica, giungo ad instruire un 
fanciullo un poco meglio degli altri e a porlo 
in istato di beo fare la prima sua comunione, 
questo benefizio è ordinariamente di poca du- 
rata e si perde betì presto. Il fanciullo non 
ritorna già al Catechismo , ne le promesse , 
nè le minaccio vel possono più ricondurre. 
Quando i giovanetti incominciano a prender 
forza e possono rendersi utili, i padri per 
mira d'interesse gli occupano in travagli in- 
compatibili eòa questo dovere; applicano gli 
uni al loro piccolo negozio, gli altri ai campe- 
stri loro lavori. Molti di essi gli abbandonano 
alla mendicità ed all'ozio; tutti si allontanano 
da un dovere che ad essi dispiace. 

Da ciò risalta che i fanciulli i meglio in- 
itruiti, in vece di acquistare le cognizioni che 
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ad essi mancano, perdono ben presto quelle 
che aveano acquistato ; il loro cuore resta a- 
perto a tutti i vizj; e se l'occasione si pre- 
sentasse, il loro spirito darebbe accesso a 
qualunque errore: cresce il numero degli ac- 
cattoni e dei viziosi, non che quello degli as- 
sassini e de' masnadieri che formansi in code- 
sta scuola di corruzione ; i più abbominevoli co- 
stumi regnano in codesta misera classe, e li- 
na tale idea mi riuscì non di rado molto af- 
fliggente. Per consolarmene alquanto non mi 
è dato di far altro che ricorrere alla divina 
bontà la quale regge il mondo e può condur- 
re alla felicità per via di mezzi ignoti agli uo- 
mini, le anime da lui create. 

Chepuossi sperar, mai da cristiani che non 
lo son che di nome, che non solamente igno- 
rano le pruove della verità della loro Religio- 
ne, ma che sanno appena in che cosa ella con-, 
sista? Che aspelterassi mai da persone abba- 
stanza poco istruite per essere capaci di ren- 
dere la menoma ragione della loro fede? Co- 
me saranno esse in istato di rigettare i sofismi 
dell'incredulità, che sanno così ben lusingare 
la nostra miserabile corruzione? e se pur una 
v.olta prestano esse l'orecchio a' suoi falsi ed 
ingannévoli raziocinj, a' quali mezzi potranno 
essi mai appigliasi nella loro ignoranza? 

Qui ci vennero ad avvertir ch'era in tavo- 
la. t)evo dirti altresì che interrompemmo tal- 
volta il Curato con diverse riflessioni ch'io pas- 
so sotto silenzio come cose di poco momento, 
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non ho voluto presentarli senonchè ciò che la 
sua conversazione avea di più degno di ri- 
marco-, dopo il pranzo, tornammo ad interte- 
nercicome vedrai nella prima mia lettera. Ad- 
dio, mio caro Antonio. 
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LETTERA. XL. 

« • 

« * 

V Mariano ad Antonio. 

■ 

Chiome fummo alzati di tavola, mio caro 
Antonio, venne da noi ripresa la conversazio- 
ne che avevamo interrotta e durò sino a notte. 
Ometterò tutto ciò che potemmo dire il mio 
compagno ed io, per limitarmi a quello che mi 
par più essenziale nel discorso del Parroco eh 9 
io trovai versatissimo in tali materie. 

—Non si saprebbe credere, signori, ci 
diss'egli,sino a qual punto d'accecamento e di 
malizia scender possa il cuore dell'uomo, quand' 
egli è privo dell'instruzione necessaria in ma- 
teria di Religione, e. quand'egli si allontana dal- 
l'unica regola che avrebbe potuto dirigerlo ; 
quando finalmente si abbandona alle cognizio- 
ni fallaci di una ragione oscura che lo lascia 
in balìa dell'impeto delle sue passioni. 

Non si può fare a meno di riconoscere che 
la ragione dell'uomo è stata siffattamente offu- 
scata dalla colpa della prima sua origine, ch'essa 
lo spinge irrevocabilmente verso l'errore; la vo- 
lontà sua rie rimase così debole ch'essa lasciasi 
trasportare dalja fallace dolcezza del vizio: essa 
ha di bisogno di ogni suo sforzo e d'essere soste- 
nuta da una forza superiore a fine di resistere 
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alle, funeste inclinazioni di ui>a depravala na- 
tura e onde potersi avvicinare alla verità ed al- 
la virtù. 

Codesti sofistiche van tanto orgogliosi del- 
la loro religione, pretendono eh 1 essa, basti per 
guidare gli uomini nel laberinlo di questa vi- 
ta. Essi ci dicono che la ragione umana a- 
vendo una face onde reggerli, eglino possono 
fare a meno di un lume soprannaturale che 
li guidi. Consultino la storia di tutti i secoli 
e di tutte le nazioni e vedranno che appena 
gli uomini abbandonarono il solo filo il qua- 
le poteva condurli, caddero negli errori i più 
vergognosi. Vedranno, che vicini ancora alla 
loro origine primitiva, e quasi usciti appena 
dalle mani di Dio, allorché per andare a dia* 
perdersi furono ridotti a dividersi in diffe- 
renti popoli e furono abbandonati al proprio 
lor lume, essi perdettero la vera idea della di* 
vtnità. 

Le nazioni più colte, i filosofi più sapien- 
ti precipitaronsi nell'idolatria la più grossola- 
na. Ma ove ne troveremo noi ima maggior pruo- 
va di quella che ci offrono gl'increduli del no- 
stro secolo, quegli empj settarj di una funesta 
filosofia i quali a' dì nostri fecero tanto avan- 
zamento colla loro erronea dottrina? A. Dio 
non piaccia ch'io voglia censurare colla me- 
nòma amarezza la sana e vera filosofia, cosi 
degna della nostra estimazione, quanto la falsa 
è giustamente l'orrore e l'obbrobrio dell'uma- 
nità: so che la vera filosofìa non è che la ricer- 
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ca della verità , 1' amore della sapienza ed il 
buon uso della ragione la qual si serve del 
naturale suo lume per conoscere il merito ed 
il vantaggio della virtù. 

So altresì che la filosofia cristiana non è 
ella stessa altro che lo studio della verità, il qua- 
le congiunge alle leggi naturali della ragione e 
dell'esperienza, le leggi soprannaturali cui la ri- 
velazione c'impone, che venendo ad aggiugnervi 
le alte sue speranze, porge una nuova attività 
a questo studio e ne forma il mezzo e l'impul- 
so d'ogni virtù. No, io non ignoro che questa 
divina filosofia è * V occupazione continua dei 
giusti e ch'essa fu l'unico studio dei santi. 

Non parlo se non di quella falsa e cor- 
ruttrice filosofia la quale si è tanto propaga- 
ta in questi miseri tempi; di quell'arte perfi- 
da ed ingannevole onde certi uomini da lei 
aedotti, dotati d'altronde di spirito e di talen- ' 
to, impiegarono la calunnia ed i sofismi per cor- 
rompere la morate, per isnaturare la virtù e 
per. iscuotere e far crollare tutti i principi 
della fede; arte diabolica, degna della perver- 
sità de' dì nostri, che ha corrotto una gran parte 
dell'attuale generazione; sistema, che potè lu- 
singare un gran numero di libertini, e sedusse 
tanti ignoranti. Codesta falsa sottigliezza nei 
raziocinj, codesta rea sofistichezza non è punto 
la filosofia. I suoi partigiani Don sono già filosofi, 
sono essi veri sofisti; perchè il sofisma è il sola 
strumento che adoprino per moltiplicare e di£- 
fondere i loro errori. 
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Sino dall'origine del mondo v'ebbero de- 
gl'increduli perchè le passioni naoquer col mon- 
do; Gesù Cristo egli stesso ci annunziò la ne- 
cessità degli scandali, e quand'egli promise al- 
la sua Chiesa di proteggerla ei le predisse im- 
plicitamente eh' ella avrebbe degli inimici e 
delle battaglie da sostenere. È ben chiaro che 
il pilota non è mai più necessario di allorquan- 
do la nave è battuta dalla tempesta. 

Sicché senza parlare della dispersione de- 
gli, uomini che seco portò la dimenticanza di 
Dio, e sulla causa dell' idolatria , la reli- 
gione cristiana. era appena sul suo nascere che 
già le si annoveravano degli accaniti e fieri 
nemici. 

Tutti i secoli, tutte le nazioni hanno avuto 
i loro nemici;* ma Terrore allora non poteva 
essere molto contagioso perchè non era sì age- 
vole il propagarlo. Non erasi scoperta ancora 
la stampa; i libri erano rari, i lettori più 
rari ancora. Tutto era circoscritto a delle 
dispute fra i parlatori, aduna lotta di sa- 
pere fra la gente instruita . L'attacco e la 
difesa erano conosciuti da pochi. D'altronde 
gli uomini di que' tempi non ardivano rom- 
pere ancora ogni sorta di freno, nè rinunzia- 
vano ad ogni pudore. Se avessero esistito te- 
merarj di questa fatta, i loro uditori non gli 
avrebbero ascoltati senza sdegnarsene. > 

Allora la fralezza potea benissimo portare 
al vizio; ma l'educazione e l'esempio faceano 
rispettare il dogma. Quelli i di cui costumi 
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erano i pia dissoluti, ponevano tuia qualche 
riserva nei loro discorsi; violavano i precelti 
senza far loro insulto, trasgredivano la legge 
senza conoscerla; e in mezso ai loro disordini, ed 
♦ ai lor traviamenti, pur conservavano un secre- 
to rispetto pel culto stabilito, e non perdevano 
la speranza della loro conversione; se alcuni 
ardivano criticare la Chiesa, non era che sotto 
la maschera dell'ipocrisia; essi la rispettavano 
esteriormente e prendevano il pretesto di as- 
sumerne la difesa. Lutero -e Calvino essi me* 
desimi , lupi voraci che fecero una strage si 
orribile nell'ovile del gregge cattolico, vesti* 
rono la pelle dell' agnello. Essi non diceansi 
già nemici delia Chiesa, pretendevano alttor 
contro di esserne i riformatori; protestavano 
essi ché combattevano non già contro di lei, ina 
per lei. 

Questo stato di cose durò sino alla; meU 
del secolo scorso. Da quest' epoca una mag- 
giore comunicazione d'idee fra gli uomini, fa- 
cilitata dall'avanzamento del commercio e del- 
la stampa, enei tempo stesso un certo grado di 
lume nelle arti e nelle scienze naturali fecero 
sì che codesto flagello si estendesse con una 
rapida violenza. Ormai nel diecisettesimq secolo 
il Bayle sotto il pretesto di ricerche e di dut- 
bj,avea deposti nello spiritò della gente instrut- 
ta i germi del pirronismo. Ma codeste piante 
malefiche non vennero coltivate senonchè dal- 
le mani di un picciol numero di letterati; esse 
non si diffusero ni fra il popolo, nè fra la gen- 
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le semplice eà occupata, i quali conservarono 
fedelmente il deposito della fede ad essi trans - 
inessa dai loro antenati. 

t! il nostro misero secolo quello che ha 
veduto crescere come la schiuma dell'onde que- 
sta sovversione subitanea d' idee che deve la 
sua origine agli sforzi della falsa filosofia. Sulle 
prime timida e vergognosa, ella non osò mostrar- 
si allo scoperto del tatto; i primi suoi passi fu- 
rono lenti, perch'essa aveva un'astuta pruden- 
za; ma scorgendo che la novità ed il seducente 
incanto della sua dottrina penetravano e per- 
vertivano ancora molti cuori, essa prese un mag- 
giore slancio; ardì moltiplicarsi e sviluppare 
le corruttrici sue massime. Vedendosi finalmen- 
te seguita ed applaudita, essa lentò la briglia a 
iutti gli errori; ruppe tutti gli argini per i- 
nondare il mondo intiero del suo delirio; ben 
presto ebbe lasciato quel mante chela copriva, 
ed ini trapreso di sconvolgére tutte le idee del- 
la Religione, d'annientare la maestosa dignità 
del suo culto, e la santa austerità della sua 
morale. Eresse l'empietà in sistema, la corni- 
cione in prihcipj. Non contenta di sedurre la 
fralezza del cuore degli uomini, essa pur vol- 
le offuscare la loro ragione. Sforzossi di sfigu- 
rare la virtù e deprimere la verità, adopros- 
si a svellerle da quel trono in cui poste aveale 
la religione, e fecevi invece selìere il vizio; ar- 
dì mostrarsi togliendo la màschera, e rivestir- 
ai con imprudenza degl'immondi tratti dell'em- 
pietà. Lo schifoso ed insensato Ateismo ebh» 
Tom. IX. 4 
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la vergogna ed il coraggio di presentare l'or- 
ribile sua fisonoraia allo scoperto. 

Io sono stato testimonio di alcuni si tristi 
el tetti ne 1 miei viaggi. Ho non di rado incon- 
trato persone religiosissime soprattutto di un* età 
avanzata; ho conversato con degli eccellenti 
Parrocbi; ho conosciuto dei Vescovi ch'eran 
latti per servir d'esempio e di modello; ho tro- 
vato molta religione e molta fedeltà nel culto; 
ma deggio dire altresì che spesse volte ho in- 
contrato dei giovani audaci, i quali senz 1 altra 
esperienza che quella di una vita appena in- 
cominciata, senz' altra instruzione che alcune 
letture licenziose e frivole, parlavano con dis- 
prezzo del culto, e con irriverenza della Re- 
ligione. - * 
Essendo entrato un giorno in una botte- 
ga da caffè, l'accidente fecemi sedere accanto 
ad un giovane riccamente vestito, il quale de- 
cideva di tutto con aria ardita e di soddisfa- 
*ione. A poco a poco egli si permise di par- 
lare intorno alla Religione, sospettando ch'io 
fossi spagnuolo; ed avendo la nazione nostra 
fra gli spiriti forti la riputazione di essere su- 
perstiziosa, egli, si scagliò in ingiurie contro le 
cose le più rispettabili e ne fé' molte beffe 
dirigendoci sempre a: me. Io non credei pru- 
dente di entrare in discussione con un giovine 
audace in un luogo pubblico ed alla pre- 
senza di uditoci forse mal disposti*, ma non 
potei contenermi^ e dopo averlo ascoltato con 
pietà, gli dissi: j . 

m . » ■ . 
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. Signore, voi tenete discorsi as9ai strani; 
senza avere l'onore di conoscervi, scommetterei 
che i vostri avi, e fors' anche il medesimo pa- 
dre vostro non gli udrebbero senza fremere. 
È ben sorprendente che gli uomini i più illu- 
siri-, r Turenna^ gli Eugenj ed altri eroi che ài 
acquistarono tanta gloria e furono il sostegno del- 
lo stato; che \ Pascal , i Daguesseau e tanti savj 
.personaggi che lo illuminarono, e lo governa- 
rono con tanto splendore, abbiano avuta la sem- 
plicità di conservare rispettosamente, in mezzo 
alla gloria loro, quella fede che dai loro ante- 
nati fu ad essi tramandata; e che voi nella vo- 
stra età, abbiate maggiori cognizioni di quegli 
uomini illustri. Ah signore! conviene aver vis- 
suto molto ed aver bene studiato la sua Reli- 
gione, prima di esternare contro di lei delle o- 
pinioni non poco ardite. Il giovane mi rispose 
per non so qual motteggio che tendeva a por- 
mi in ridicolo, si fece beffe della mia ignoran- 
za; e dopo un gesto di derisione mi volse le 
spalle e sa ne andò. 

Io era veramente desolato del triste stalo 
in cui trovavasi la Religione, allorché un al- 
tro giovane che sembraya di condizione distin- 
ta, che aveva un'aria decentissima ed aveva 
sentito tutto,: mi si avvicinò, e sedendosi al mio 
fianco, mi disse: — Qual giudizio farete, o si- 
gnore, del nostro paese? Voi non dovete por- 
tare sentenza precisamente dietro ad un giova- 
ne leggiero il quale non ricevè certamente un 1 
educazione molto bene ordinata, e che. adess o 
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dominalo dall'impeto delie sae passioni, corp» 
battendo fors' anche co 1 suoi rimorsi, cerca di 
trovare un mezzo nell'empietà contro leinquie- 
tudini che lo affannano. : 

E vero che questa nuova smania e questa 
ardimentosa facilità di parlare sì leggermente 
sono6Ì estese a 9 dì nostri, in una maniera che 
fa stupire. Ciò che gli avete detto è ben -ve- 
ro. I padri nostri non pensavano e non par- 
lavano già di tal guisa; e per una fatalità de- 
plorabile la qual distingue dall' età passata il 
tempo in cui viviamo, il vino né può nò sa 
separarsi dall' irreligione. £ donde proviene co- 
desta prodigiosa differenza fra epoche che so- 
no pur sì vicine? chi ha potuto mai produrre un 
cangiamento sì strano? Ecco quello che dee 
sorprenderci. 

Un uomo dotato di molta immaginazione^ 
divorato dalla sete della celebrità , un uomo 
cui circostanze infelici fecero entrare in que- 
sta sì detestabil carriera, incoraggiato dagli ap- 
plausi che alcune ardite opinioni gli ottenne- 
ro in sua gioventù, a poco 3 poco raddop- 
. piò; di baldanza e portò finalmente l'audacia 
sino a voler persuadere al suo secolo che tutto 
quello che v'ha di più santo non era che una 
pura superstizione. Sedotto dalla celebrità di 
alcuni libertini e d'altri letterati corrotti, l'in- 
sensato immaginossi di poter arrivare al suo 
scopo, e fece consistere ogni suo orgoglio a 
divenire il principale ed il promotore della più 
deplorabile rivoluzione d'ideo che mai potewo 
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sconvolgere e desolar tutto il mondo; s'egli 



e funesti principj d'incredulità, avreb- 
be distrutto ogni sorta di governo, e non avreb- 
be (atto che spargere la confusione e il disor- 
dine fra le nazioni. 

La fecondità della riscaldata sua fantasia, la 
portentosa forza/iel di lui ingegno avrebbero po- 
tuto formare uno degli uomini i più commen- 
devoli nella carriera delle buone lettere. L'atro- 
ce scopo ch'ei si prefisse, ne fece il mostro il 
più pericoloso che i secoli abbiano mai prodot- 
to. Il suo rabbioso ed accanito furore contra i 
principj della morale e della religione lo rese 
un essere malefico il quale ha acciecate e corrotte 
Uitte le nazioni. Nessun uomo fece mai tanto 
male agli uomini quanto Voltaire. E lui, ri-, 
prese, che si deve incolpare del traviamento e 
della prevaricazione di tanta gente; egli èlacau- 
Sra degli errori, dell'empietà e degli scandali del 
nostro secolo. 

,'. — Il discorso di quest'eccellente giovine 
mi edificò e mi commosse; resi nel mio cuo-» 
re grafie a Dio, che in mezzo alla deprava- 
zione generale sempre riservasi alcuni' eletti. 
Noi deplorammo insieme che upa parte delU 
generazione attuale fosse di già infetta d'un sì 
mortale contagio, e che tanti padri, scapestra- 
ti *ssi pure, e immersi nel vortice delle occu- 
pazioni loro e dei loro piaceri, trascurassero 
assolutamente V educazione dei loro figliuoli. 
Noi gemeva!» qualche volta sull' inazione del 
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Governo In alcuni paesi ove si lasciava ai sofi- 
sti la libertà di pubblicare apertamente il ve- 
leno delle loro iniquità, e davasi ad una im- 
previdente e poco instrulta gioventù la funesta 
facilità di lasciarsi iBpingere nel precipizio dal 
seducente incanto del loro stile e dal brillante 
ardimento dei loro sofismi . Noi ci andavamo 
lamentando che il Clero, tanto pieno egli stes- 
so di cognizioni e di zelo , non avesse potuto 
por argine a tale strabocco, mediante un'edu- 
cazione più solida e meglio adattata ai fonda- 
mentali principj, la quale preservato avrebbe 
la nostra età da una sventura irreparabile. Al* 
tri discorsi di tal fatta mi fecero ammirare le 
sue cognizioni e il suo zelo; noi ci separammo 
con la promessa di tornarci a trovare nel mede- 
Simo luogo. 

Dalle informazioni ch'egli mi diede, e da. 
quelle ch'io raccolsi dopo, rilevai che codesto 
infelice Voltaire è quegli che fra i filosofi ha più 
di ogn'altro contribuito a propagare l'incredu- 
lità, e a darle tutto quello slancio ch'essa poi 
prese. Quest'uomo, per disgrazia del secol suo, 
nacque dotato dell'immaginazione la più bril- 
lante; il sublime suo ingegno si esercitò intut- 
t' i rami sì della letteratura , che delle bel* 
le arti. 

Ma non fu senonchè nelle cose di puro or- 
namento, nella poesia, nell'incanto dello stile , 
nelle, scienze gradevoli ed in ciò che chiamiamo 
le belle lettere, che si mostrarono quei talenti che 
a lui contrastar non si possono ; ed anche in 
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ciò ei vi fa brillare più spiritò che criterio , 
più malignità che buona fede: la passione dò- 
mina da per tutto; non s'incontra in alcun luo- 
go un sincero, amore della verità. 

Ei fu nelle scienze esatte poco profondo ; 
nella più rilevante di tutte, quella dell'eterno 
bene, non solo la vanità traviollo, ma fece ch'egli 
aspirasse a divenir capo di setta; ed egli tra- 
volse seco lui un gran numero de'suoi con- 
temporanei. 

Quest'uomo singolare, del quale parleran- 
no con istupore e con orrore gli uomini perver- 
si dei futuri secoli, se giungeranno mai ad. illu* 
minarsi, diede sino dalla sua infanzia i contras- 
segni d'uno $tr aordinario ingegno, ma tralucea 
sin d'allora qualche indizio della sua disposi**^ 
«ione all'incredulità. Il padre Tournemine di 
lui maestro, uomo dotto e religioso, predisse e 
non potè impedire i tristi effetti di questa sua 
inclinazione. Nella prima tragedia eh' ei diede 
in luce in età di vent'anni, trovansi già alcu- 
ni passi, la novità e l'ardimento dei quali die- 
rono molto a temere. I savj ne gemettero, i 
libertini li celebrarono. 

Questi applausi insensati eccitarono il suo 
amor proprio e gliene fecero bramar di più 
grandi a danno della Religione. Ma io quel 
tempo egli non avrebbe potuto dare un pie- 
no sfogo alla sua vanità; non era ancora giun- 
to il secolo a quel grado di corruzione ove 
Oggi è arrivato; finì egli stesso di pervertirlo. 
E se allora alcuni giovani dissoluti applaudi - 
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roQo alle sue empietà, gli uomini di rètto gftK 
dizio, eh' erano in maggior copia che adesso^ 
non gli ascoltarono sé non con orrore. 

Egli fa dunque obbligato , sebbea eoa 
pena , ad imporre qualche riserva alla na- 
turale sua inclinazione, e non movere verso la 
rinomanza che assai circospetto; ma più nonla^ 
sciò in abbandono gl'Interessi della falsa sua 
gloria. Andò adunque disseminando a grado 
a grado nelle sue produzioni, però con timidità 
e con riguardo, alcune massime, alcuni princi- 
pj del suo funesto sistema. Codesti germi spar- 
si a poco a poco ed in una maniera furtiva, 
andavano facilmente crescendo in terreni eh 1 e* 
ran già troppo preparati a riceverli; non ne 
divenivano che più fecondi, perchè si trovavano 
dispersi in opere approvate dal buon gusto le 
quali non potevano senonchè piacere allo spirilo* 
Non aveva egli pubblicato allora che tra- 
. gedie, poesie leggiere, libri di storia, pezsi di 
letteratura distinti per la grazia dello stile, ma 
che in generale portavano l' impronta dell' em- 
pietà; siffatti, pericolosi principj sparsi di mas- 
sime contrarie aHa morale, e di errori alti a 
.pervertire i costumi, allora si presentavano 
coperti di un velo; erano gettati là con una 
spezie di parsimonia e di riserva. Erano quelli, 
senza pur cessare d'essere pericolosi e di pro- 
durre terribili effetti, altrettante serpi venefi- 
che ascose tra i fiori, che perle stesse bellezze 
dell' opera, non divenivano, che pia terribili e 
,piu foreste. 
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. È difficile resistere all' impulso del suo 
proprio carattere, soprattutto quand'esso è se- 
condato dalla brama e dalla speranza di ren- 
dersi celebre. Laonde ad onta dei sentimenti 
di pudore che regnavano nella parte sana deb 
la sua nazione, ad onta degl'interessi delle sue 
sostaqze e della sua quiete, V oltaire non potè 
contenersi-, a poco a poco egli scosse il giogo e 
diessi in balìa a tutta la foga della malignità, 
sua. Dopo alcuni anni di una soggezione vio- 
lenta quanto penosa e per lui sforzata, si la- 
sciò dominare dalla sua rabbia; e nelle po- 
steriori sue produzioni, i sarcasmi e le ironìe 
contra la Religione moltiplicaronsi all'infinito;, 
abusò del suo ingegno onde snaturare le ve- 
rità e corromperei costumi a. tal segno che il 
Governo si vide costretto a farlo . uscir fuori 
dalla sua patria. . 

Allora ei si portò in Prussia, sull'invita, 
dei gran Federico. Questo principe tanto ia- 
struttp, sì versato nella politica e nel!' arte 
militare, ed il miglior generale, deduci eserci- 
ti, avea la disgrazia di essere incredulo e la 
debolezza di formare l'intima sua società eoa 
molti letterali pieni de' medesimi sentimenti e 
dissoluti, i quali egli aveva chiamato a se da di- 
versi stati dell'Europa. Ivi trovaroersi riuniti 
insieme ìMaupcriuis^ la Meltrie lià'Àrgens, e 
molt' altri già famosi in tal genere di scritti ne* 
quali non si trova altroché una vana scienza che 
gonfia, e l'orgoglio che suole inebbriare. 

Il He si dava sollievo la sera, e nelle sua 
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céne dai travagli e dalle fatiche della giornata. 
Poltrire vi andò ad accrescere il numero de' 
sofisti cortigiani; ricevè^ qùell' accoglienza che 
promettevagli la sua fama; ma poco durò que- 
st'onore. Il suo carattere invido e la maligni- 
tà del suo spirito gli faceaho perdere da vi- 
cina quello che i suoi scritti gli guadagnavano da 
lontano. Non era già abbastanza per lui d'es- 
sere il primo frai suoi eguali, ma il di lui or- 
goglio aspirava a domiùarli tutti; ed ebbe i* 
ambizione di voler condurre un monarca il qual 
non si lasciava governare. Pretese abbattere dei 
letterati che punto non gli cedevano in vivacità; 
e non potendo venirne a capo, l'irritabile suo 
umore non gli. permise ch'ei nascondesse nè il 
suo affanno nè il suo dispello. 

Venne accusato di aver composto una sa- 
tira atroce contro il sovrano che lo aveva ac- 
colto e protetto; Egli aggiunse ad un'azione 
sì nera quella di pubblicarla e di attribuirla a 
Maupertuis, primo oggetto dell'invidia sua, coli* 
intenzione di fargli perdere la grazia del Re. Il 
priqcipé non si lasciò già ingannare da un co- 
sì vile artifizio. Indulgente, magnanimo, .egli 
promise a Voltaire di tutto dimenticare per 
sempre, ove questi confessar volesse la verità. 
Voltaire impertinente ed incapace di pentirsi 
ostinatamente negò. Il Re avendo poi acqui- 
stato pruove evidènti dell'innocènza dell'uno e 
* della perfidia dell'altro, riconobbe non aver fatto 
che riscaldare nel suo seno una vipera e dis- 
caccilo dàlia sua corte e da'suoi stati. 

* 
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Egli andò a cercare un asilo nel territorio 
di Ginevra, città sfortunata, già in preda al- 
l'errore, e resa .da molto tempo il centro e la 
sede dell'eresia. Ciò ch'è degno di rimarco si 
è che questa , città medesima apertamente ia 
rivolta contro la Chiesa sua prima madre, che le 
rifiuta l'antica stia, obbedienza, e ch'è divenu- 
ta il rifugio e la metropoli del Calvinismo, la 
quale apre le sue pòrte a tutti i disertori dei 
culto ed a tutti i profughi che temono . la se^ 
verità, della cattolica disciplina, fu spaventata 
quand'eila seppe che Vollaivc y coinè gli'allri , 
portavasi a cercare un asilo nel di lei serio* 
Essa stette lungo tempo in forse se dovesse ab- 
corda r glielo ; avea ragion di temerla éd avreb- 
be fatto bene e seguire il sup primo impulso. 

In fatto da" che il] celebre apostata trovoà- 
si in paese libero, appena egli potè , senza ri- 
schio tentar la brìglia e seguir la carriera della 
sua iniquità, perde ogni rispetto, ogni tema; e 
come una tigre che sentesi* scatenata, armossi 
della sua penna ; e tentò sbandir dalla ter- 
ra ogni sorta di culto, (scacciare ogni spefcie 
di virtù; non trovassi più nè, suoi scritti quei 
colore dì moderazione cui la tema gli aveva 
imposto. Versò egli a glandi sgorghi tutto il Vè- 



a goccie^ non fu altro che un torrente d' ini- 
qui tà, un diluvio di orrori. D'allora in poi ei 
non rispettò più cosa alcuna; le leggi, la mora- 
le, i Governi e la Religione, divennero l'oggeU 
lo de'suoi seducenti motteggi. ... - 
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; - Jja prodigiosa e funesta fecondila del suo 
iqgegno infestava, ad ogni anno il pubblico coli* 
pericolose sue produzioni; questa o erano opere 
licenziose che offendevano l'onesta dei costumi, 
o satire insolenti contro ai governi, o storie in- 
fedeli nelle quali con arte perfida egli alterava 
la -verità dei fatti e da vasi ad alterar falsa-» 
mente le instruzioni,od in fine poesie leggiera 
. ed altre opere di società che tutte in se por- 
tayano imprèsso il carattere delle bestie vi si 
scorgeva costantemente! il perfido jnfaticabil 
progetto di render odiosa la Chiesa e ridico- 
là. la Religione. I suoi primi scritti lo aveana 
reso celebre fra i cuori corrotti; egli attende- 
va ad aumentare la riputazióne acquistatasi , 
moltiplicando le sue bestemmie, ed i tratti deU 
la- sua audacia. 

Si occupò .per lungh'anni di questo mi- 
sero e pernizioso disegno. Ginevra e*a la cit- 
tà ove l'empietà temprava ebatteà le sue armi; 

arrenale ov egli prendeva. i dardi avvele- 
nati che portavano in tutte le regioni della ter- 
ra il suo veleno mortifero. Ciascuna produzio- 
ne dell' orgoglioso: suo ingegno gli traeva. duo vi 
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segni più grandi di approvazione. In tal guisa 
per via di una deplorabile progreàsione, la ma- 
lignità e la impudenza che Io caratterizzane* 
andarono incessantemente crescendo, e le aiti- 
ate sue. produzioni pervennero a quell'eccesso, 
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& depravazione a coi non aveva potuto giuri- 
gere àncora nè il cuore il più corrotto, nè lai 
ragione la più pervertita. 

Non fu allora più la caparbietà di un fer- 
vido ingegno, che arda della brama di accredi- 
tare le sue opinioni, nè quella propensione dal- 
l'orgoglio prodotta che aspira a dominare gli 
«piriti col propagate le sue idee ed a fondarsi 
un impero nel dominio delle lettere ; non si 
potè allora far a meno di riconoscere la rabbia 
di uno spiritò irritato che abborreil nemico eh' 
«gli perseguita gl'accanimento di un'atroce ven- 
detta la quale non si può calmare senonchè 
colla distruzione dell'odiato oggetto della sua col- 
lera; Io sforzo di un cieco risentimento, il cui 
furore implacabile non può saziarsi che col- 
la rovina totale del suo avversario. ' : 

Queste vili e furiose passioni mostraven- 
ti soprattutto ne v mostruosi lavori della sua 
penna, tutti diretti contra le massime de' buo- 
ni costumi, contra i principj dettati dalla pio- 
pale, contra tutte le leggi suggerite dalla ra- 
gione e dalla politica dei Governi; vi si scopriva 
da per tutto il fiero ed accanito odio contro la 
Religione, il furor d'insultare e di calunniare 
la Chiesa ed i suoi ministri, un'antipatìa sen- 
*a limiti contra il pubblico culto, ed il 'pervet- 
*o diségno di distruggerlo ove mai stato fosse 
possibile, sopra tutta la superbie della terra. 

Queste opere si spargevano pel mondo in- 
tero mediarne la novità e V interesse, e veni- 
vano ricevute con ardore dai libertini che lu- 
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slogavano, e dai curiosi che divertivano. II ve-> 
leno era sottile e mortale; mail vaso che con- 
tenevalo era dorato. Non. si possedè ad un più 
alto grado giammai V incanto dello siile e i 
pregi della dizione; il motteggio e l'ironìa mai 
non furono con più arte e finezza maneggiati; 
non s' impiegò mai la satira in guisa che fosse 
più frizzante e più destra per mettere in ridi- 
colo le cose le più rispettabili é le più sacre. 

Un' arte sì deplorabile riuscì a meraviglia 
ad insti Ilare nei cuòri il veleno mortifero di 
sua dottrina. Mercè lo stile brillante e le fa- 
cezie delle sue amene istruzioni, i principj i 
più empj s'inlroduceano furtivamente, i cuori 
imprudenti avidamente beveanli, essi accoglie- 
vano opinioni le quali parevano che mettessero 
a loro agio la loro coscienza e tranquillassero 
i loro vizj. La presuntuosa gioventù adotta- 
vate con premura, la gioventù senza esperien- 
za lasciavasi sedurre da quelle, mentre la mo- 
desta e timida ignoranza, spaventata dalla no» 
vita loro, potea concepire appena la loro auda- 
cia, e non sapeva come combatterle. 

Le persone instrutte, e di un sano criterio 
riconoscendo il merito letterario di quest* uo- 
mo sorprendente, non vedevano che con or- 
rore le pericolose sue produzioni; detestava- 
no soprattutto quelle ch'inspiravano l'empie- 
tà senza alcuna maschera, ed erano il mag- 
gior numero; alcune erano veri prodigj di de- 
lirio; egli aveavi posto e radunato insieme i 
principj i più distruttori ed i più empj. I veri 
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dotti non vi »i poteano ingannare. Non iscor- 
gevan se non troppo che quelle pericolose 
novità altro non erano che un ammasso di 
sofismi; i suoi sistemi nuli' altro che una labile 
invenzione, un tessuto fornito di brillantissime 
fila nel tempo stesso così deboli e cosi leggie- 
re che si potea senza alcuno sforzo decom- 
porlo e distruggerlo; che non era in fondo se* 
nonché una tela di ragno incapace di resi- 
etere alla pruova della discussione. Ma deplo- 
ravano il male e la strage che far potevano 
quegli scritti presso coloro . che non, aveano ab- 
bastanza instruzione per riconoscere l' artifizio 
e scoprire la debolezza. Essi ben vedevano che 
Voltaire non avea fatto altro che riprodurre 
a' dì nostri le obbiezioni ^già fatte contro alla 
Religione dagl'increduli dei primi tempi; ob? 
biezioni che i loro settatori ebbero la mala 
fede di ripetere di età. in età, lasciando poi 
da parte le risposte vittoriose dei Padri della 
Chiesa, siccome ha fatto Voltaire. Scorgevano 
abbastanza che tutto il suo lavoro era chrcor 
scritto a rinnovare questi antichi sofismi, e ad 
ornarli di fallaci e seducenti pregj , de qua- 
li i perfidi suoi talenti lo rendeano capace di 
rivestirli. : 

Essi dovettero pure accorgersi che Y astuta 
rabbia di Voltaire non abbisognava d'altro stu- 
dio che di quello d'aprire le lunghe eyoliiniir 
nose raccolte nelle quali i Cattolici stessi espon? 
gono, sotto il titolo di Antinomie , le difficoltà, 
ovvero te contraddizioni apparenti della Reli- 
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gione e delle sanie Scritture, alle quali si ap- 
poggiano; e che copiandole, e. non aggiùngen- 
dovi che le invettive, cui la sua malignità sug- 
gellagli, gli era facile formare la sua lunga 
serie di argomenti» I veri dotti scorsero nel 
tempo stesso che, dandosi egli a ripetere siffat- 
te cose ed a riprodurle, ebbe ogni cura di ta* 
cer le risposte , mediante le quali eglino stessi 
che propagarono codeste difficoltà le distruggo- 
no; ora una tale condotta non poteva non isco* 
prìre una somma ignoranza, ovvero, ciò che è 
più verisimile una mala fede piena di artifizio. 

Da un altro canto a dispetto di quel fal- 
so lustro onde la maggior parte degli scritti suoi 
abbagliava gli occhi eh* erano in favor suo 
prevenuti, l'acume è la perspicacia delle per- 
sóne . instruite davvero, conobbero ben presto 
i suoi numerosi errori e la perfida arte con cui 
«gli solea presentare in materia di Religione 
i fatti, i raaùoòinj e caratteri degli scritti sa- 
cri per dar maggior risalto all' infame carat- 
tere suo. Non puossi vedere in lui che un poeta 
oscena e licenzioso, il corruttore dei costumi, 
l'apostolo del vizio, della licenza e del più 
sregolato disordine. 

Non si può mettere in. dubbio eh* egli non 
sia uno storico infedele, sì leggiero, sì poco 
circospetto ch'ei non pone alcuna^sattezza nel- 
le date, e meno ancora nei fatti; mentr'egli li 
inventa, suole mostrargli a fine di fare che gli 
cadano in acconcio secondo il senso ch'ei vuol 
«he abbiano; li riveste di falsi colori maggio- 
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maggior for?ae maggior peso alla malignità del-, 
le sue intenzioni. Interprete infedele e calunnia- 
tore imprudente di quanto gli uomini rispettano 
ed hanno in venerazioné, . si sforza, di adat- 
tare secondp le sue mire i racconti della sto- 
ria ; di dare a questi un senso ch'essi non 
hanno, e la funesta sua erudizione non si oc-, 
cupa di altro che di snaturarli. 

Detrattore assiduo della Religione, ei le at- 
tribuisce, per farla abborrire, dogmi ch'essa non 
ammette, dottrine da lei medesima riprovate. Ca- 
lunniatore delia Chiesa, egli la fa responsabi- 
le di quei misfatti che non si possono imputare se 
non agli uomini; egli imputa a lei le colpe de- 
gl'individui; superstizioni ed eccessi popolari 
che affliggonla e sono da lui condannati, egli a lei 
li rimprovera come s'ella li adottasse e. li coman- 
dasse. Calunniatore de' suoi ministri il più del- 
senzfi allegar pruova alcuna e ad onta 
di quanto asserisce la storia, e delle regole della 
verisimiglianza che depongono contro di lui, ei 
suole citarli al suo tribunale ove li dichiara rei 
dì tutti gli orrori del loro secolo e di tutti i 
delitti delle passioni; 

Giudice iniquo, colia sua bilancia ineguale 
porta a cielo le profane e civili virtù, quant'e- 
gli abbassa e tenta umiliare le virtù cristia- 
ne; celebra, canonizza gl'illustri Pagani, quan- 
to i Santi disprezza, e si fa beffe della costan- 
za loro e del loro eroismo; narratore infedele, 
falso ne' suoi raziocinj, perfido nelle intenzio- 
ni che altrui suol prestare, fallace ed inganno- 
Tom. IX. 5 
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so nella maniera di esporre i fatti, sempre im- 
piega con altrettanto cT arte che di astuzia , . 
i fallaci colori della derisione, dello scherzo e 
dell'ironia. Questo sciagurato ha mentito in 
ogni cosa con una impudenza che non ha e- 
seinpio; egli ha mentito al suo Dio , alla sua 
coscienza ,a'suoi contemporanei ed alla posterità. 

È facile il dar sentenza intorno a libri com- 
posti di sì tristi elementi. ' Che ammasso di 
bestemmie, d'orrori, d'abbominazioni non con- 
tengono »s8j volumi dettati da labbra così sa- 
crileghe e da intenzioni così perverse! Se pia- 
cionp al gusto, l'onor non li ammette; una vo- 
lontaria indegnazione rigettali. Ciascuna pagi- 
na e ciascun passo di codesti libri funesti, so- 
no pieni di un'empietà che fa orrore; consa- 
crano tutle le massime che snervano la mo- 
rale; sentono uno spirito di satira che urla; 
non fan che cercar di accreditare menzogne di 
cui la malignità si pasce, e che muovono a sde- 
gno; vi si scorge da per tutto un desiderio insen- 
sato di pervertire le anime e di allontanarle da 
quanto è giusto, santo ed adorabile: l'orribile pro- 
getto in somma di far sì che tutto il genere li- 
mano rinunzii al suo Dio, alla sua Religione, 
ed alla sua coscienza. 
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classi della società unsi pericoloso sofista. Per 
la più deplorabile delle sventure, una simile 
strage si estese sino fra le persone dell'ulti- 
ma classe nelle nazioni straniere alla Francia. 
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Quest'uomo perverso ha saputo trattare i più 
sublimi argomenti con uno stHe facile e chiaro * 
e condirli di scherzi frizzanti, seminando qua e 
Jà da per tutto racconti gradevoli, fatti, che di- 
vertono, queir ironia che piace, massime che 
lusingano, e finalmente i sarcasmi e le calun- 
nie di cui si pasce la malignità degli uomini ; 
ei seppe dare alle sue opere un grazioso in* 
canto il qual è tanto più pericoloso, quant' es- 
so è più seducente. 

Una lai-lettura, per disgrazia, èia più co- 
mune in alcuni paesi o per dir meglio la sola dei 
lacchè, delle serve, degli artigiani e di tutta la 
gente di questa classe, alla quale fa perdere il gu- 
sto di qualunque altra spezie di lettura, a tal se- 
gno che non saprebbe abbandonarla. E là che tut- 
ti imparano a censurare la Religione, a bef- 
farsi de'suoi misterj e di tutte le cristiane e 
civili virtù; è con tal mezzo che l'autore per- 
venne ad estirpare qualunque sentimento mo* 
sale e qualunque idea di religione da tutti i 
cuori, che una saggia educazione, o la grazia 
divina, non ha posti in guardia e premuniti. coii- 
tra sì perfidi aguati. 

Quanto non aveva ad estendersi e sempre 
più ad infierire a' dì nostri un così orribil con- 
tagio! Esso si propagò dalla più alta sino alla 
più bassa classe, e nè Ttìna nè T altra seppe 
resistere all'illusione. La nobiltà, e le persone 
le meglio allevate non essendo stale instrutte 
nei fondamenti della loro fede, non possono aver- 
ne senonchè cognizioni profane e. superfiziali, . 
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quindi non si trovarono punto in istato di ben di- 
scernere gli errori ei sofismi; non si sono da- 
te nemmeno ad impiegare allo stadio il tem- 
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ro piaceri. La gente d'urr ordine inferiore non 
avendo ricevuto che un'educazione imperfetta 
nei primi suoi anni, trovossi troppo ignorante 
per potersi difendere da tanti artifizj e da una 
sì lagrimevole seduzione. . 

E vero che molti scrittori pieni di zelo e 
di scienza opposero a codesti scritti fatali altre 
opere, in cui dimostrarono gli errori, le falsi- 
tà e la mala fede che reguanvi, ma nulla ot- 
tennero i loro sforzi. La più parte degli uo- 
mini non legge che per passare il tempo e per 
divertirsi, e suol dare la preferenza a quei 
libri frivoli vìie la diletta, a quelli soprattut- 
to in cui la malignità e la satira son condite 
col sale del frizzo e col fele della calunnia. Ma 
gli uomini sodi e cristiani non ponno scrivere 
libri di questo genere. *• 

D'altronde per trattare degli astratti argo- 
menti e delicati da sciogliersi, per iscoprir l'arti- 
fizio e l'astuzia dei sofismi, convien ricorrere a 
discussioni che son dotte e serie, che non am- 
mettono le buffonerie e le freddure , ed esclu- 
dono con maggior ragione ancora la calunnia 
e la maldicenza. Non si potea dunque ripro- 
mettersi ohe le opere de', saggi scrittori of- 
ferissero que' seducenti pregi che incantano 
ed impegnano lettori rozzi ed ignoranti, sic- 
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che queste non leggevansi; i loro tentativi furo- 
no inutili, e i loro libri non vennero conosciuti 
mai da coloro cui si proponevano disingan- 
nare, o se giungevano a lor cognizione, la 
noja e il disgusto li faceva ad essi cader di 
mano: non erano letti se non da quelli che 
non ne avean di bisogno. È in questa ma- 
niera che Terrore si è propagato senz' alcun 
ostacolo, e che l'antidoto non arrivò che trop- 
po tardi. Sarebbe senza fallo stato assai me- 
glio prevenir 1' errore; il male è quasi irre- 
parabile adesso, a meno che non si prendano 
misure più efficaci a fine di apportarvi rimedio. 

Questo sciagurato Voltaire gode pur del- 
l' infame suo trionfo in tutta l'estensione de 
suoi desiderj. I sofisti di tutte le nazioni riu- 
nironsi a lui e lo ricercarono come il centro del- 
la loro unità; prestarongli una spezie di culto, 
riconobberlo come il capo ed il principale dell'in- 
credulità, ligli incoraggiavali edirigeyali; la fe- 
condità instancabile de' suoi scritti non cessa- 
va di porger loro armi per battersi; ma tutto 
ciò che è mortale ha il suo termine ed è ca- 
duco. La sua immaginazione, per quanto bril- 
lante e fecónda potesse mai essere, non era in- 
finita; si estinse alla fine. Venne il tempo in 
cui egli cessò di vomitar tutte le bestemmie, 
tutte l'empietà e tutti gli orrori che avea po- 
tuto suggerirgli la sua malizia; il talento dell'in- 
venzione si spense in lui; e negli ultimi suoi 
anni egli si vide costretto di ripetersi sino a re- 
car fastidio e disgusto. 
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Verso la fiue de* suoi giorni se ne andò a 
Parigi. Questa illustre città, la di cui corruzione, 
ci rammenta quella dell'antica Babilonia, fece ri- 
suonare a 1 suoi orecchi cotanti applausi ed elo- 
£j sì lusinghieri ed esagerati che nessun uomo 
celebre non ne ottenne di simili da' suoi con- 
temporanei; non si vide mai in itn popolo la 
frenesia, l'ebbrezza e la gioja che i Parigini 
manifestarono vedendolo frale lor mura; non 
v'era cosa più naturale; Parigi si rimarchevole 
per le sue stravaganze e pel suo fanatismo, era 
la città che più costantemente aveva attinto al- 
l'impura sorgente delle sue acque. Parigi, o va- 
rasi sparsa il più la corruzione dei di lui scritti, 
si distinse pel furore e per l'eccesso , onde lo 
idolatrò in una guisa incredibile. 

I numerosi seguaci ch'egli si era fatti in code- 
sta città si leggiera e frivola, lo colmarono delle 
loro acclamazioni e portaronlo in trionfo. Quan- 
to non si accrebbe la insensata di lui vanità 
alla vista del sorprendente spettacolo delle con- 
quiste che aveagli fatto il suo ingegno! Quegli 
uomini istessi che, sedotti da' stfoi sofismi, avea- 
no abbandonato il Dio de 1 loro padri, si pro- 
stravano dinanzi ad un magro scheletro, la cui 
lunga vita non era stata consacrata ad altro cha 
a fare una guerra continua al cielo e alla ter- 
ra. La sua fama non ebbe limiti, gli applausi 
divennero un delirio, le acclamazioni una fre- 
nesìa, e l'ebbrezza della gioja portassi ad un 
tal grado di fanatismo che il popolo lo. segui- 
va in folla per le vie risonanti. 
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Ma mentr'egli si abbandonava all' incanii* 
di questa strepitosa e fastosa accoglienza, la mor- 
te, l'orribil -morie andava consumando il cor- 
roso e vacillante edifizio del di lui corpo. Que- 
st'empio Titano che in istato di salute mostrava- 
si cosi intrepido, lo era assai meno allorché il 
male minacciava i suoi giorni. In due di que- 
ste occasioni trovandosi a Ginevra in pericolo, 
egli. avea due volte ricorso alla confessione, 
tremando* Erasi potuto scorgere che quel cuo- 
re si profondamente pervertito non era chiuso 
del tutto alla vita;, che nel pericolo egli avea 
dato luogo ai rimorsi; e la gente dabbene a- 
vea concepito la speranza ohe la sua ultima ora 
potesse vènir consacrata alle lagrime delia pe- 
nitenza. 

Il Cielo non decorda sempre tal grazia: piace 
ad esso alle volte d'atterrire Tempio con temi- 
bili esempj. Io non son già si temerario di 
voler indagare i secreti della sua misericordia ; 
so che può bastargli un istante. Ma non potrà 
tacerò la storia che il Voltaire non fu condotto 
a Parigi se non se da una vanità eccessiva; 
che l'eccessivo incenso che gii venne , colà pro- 
digato affaticò i suoi organi già decrepiti; che 
la morte si presentò, alla sua porla; che inde- 
bolita ed inchiodato in letto egli non fu più 
padrone delle proprie azioni, e diverse circo- 
stanze contribuirono a precipitar la sua fine 
nei momento in cui la si credeva meu pros- 
sima. 

La storia noq tacerà nemmeno che i suoi 
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partigiani e 1 suoi- complici s'impadronirono 
della sua slauza; e cheinstrutli della di lui con- 
dotta in simili occasioni, temettero gli effetti 
di un pentimento che avrebbe smentito in pub- 
blico la loro dottrina è posto allo scoperto l'in-, 
costanza del loro capo; eh' essi, lo circonda- - 
rono in guisa, da non lasciargli la liberta di 
parlare a chi che sia, misero delle barriere 
a tutte le vie acciò nessuna luce, nessun re- 
clamo, nessun ministro della Religione potesse 
giungere sino a lui; e che l'infelice,, vittima 
del fallo di un rimedio male applicato, perde 
tutto ad un tratto l'uso de 1 sensi, e rese l'ul- 
timo sospiro senz'aver esternato il menomo dis- 
piacere di quelle iniquità e di que' principj 
abbominevoli... 

— Fine deplorabile, interruppe l'amico mio 
coprendosi colle mani gli occhi! Ahi signor Cu- 
rato, aggiunse egli un momento dopo, quante 
riflessioni mi ha fatto fare il vostro racconto! 
Io non conosco che troppo bene quante stragi 
e quante rovine abbiano prodotto i suoi scritti 
menzogneri, e pieni di corruzione. Io sonò una 
delle più sciagurate vittime; e una gran quan- 
tità di giovani miei contemporanei lo fù egual- 
mente. Voltaire formava la nostra lettura fa- 
vorita; eravamo sorpresi e incantati dell'ar- 
dila vahilà delle sue idee, dello slancio ch'ei 
dava alle depravate nostre tendenze, da noi al- 
lontanando i rimorsi e lentaudo il fi eno a tutte i 
le nostre passioni. I leggieri suoi raziocinaci se- 
Jucevano, eque' tratti satirici ond'ei li condiva 
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erano sempre il nostro.giornaliero divertimento. 

Coo disposizioni tali r sarebbe stato diffi- 
cile che alcuno di. noi avesse potuto rinunziare 
a questo stato di depravazione. Per trarcene 
e metterci nella buona strada, avrebbe biso- 
gnato assoggettarsi ad uno studio sèrio e aduna 
instruzione fatta di seguito, che avessero* po- 
tuto condurci insensibilmente e andando avan? 
• 

ti a poco a poco, a saper discernere e valuta- 
re le menzogne, le falsità egli orrori de' quali 
sòn piene sempre le funeste sue opere; ed è 
quello che noi eravara ben lontani dal voler 
fare. . • . J 

Allorché in questi ùltimi tèmpi, ed ormai 
disingannato, hoio4etto alcuni degli scritti com- 
posti contra Voltaire^ confra Rousseau e gli al- 
tri sofisti déHa giornata, soprattutto le opere 
del sigrior Bergier, Confessò che restai mera- 
vigliato della iacrlità e dell'evidenza, onde si 
dimostrano le atroci rnenzognecui godesti per- 
fidi scrittori non temettero di porre in canapo; 
della chiarezza onde fan. vedere le loro ca- 
lunnie, e finalmente biella forza e della solidità 
dei raziocinj che oppongono ai vani, loro sofi^- 
smi. Io* non iscofgeva 'se non con paura la 
cieca e stupida follìa-che aYeviino,. di accor- 
dare la nostra intera fiducia agli apostoli in- 
fernali dell' incredulità. 

Un uomo imparziale" non p«ò lèggere que 
dotti ed esatti scritti. piepì di verità che com- 
Irattonli, senza .convincersi della mala fede di 
codesti ditensori dell' ìncredulitàv ma per ciò 



avrebbe bisognato che degli errori che lusin- 
gavano le nostre passioni, avessero potuto non 
averci a riuscir cari appunto per questo; sa- 
rebbe stalo necessario che avessimo cercato la 
verità col desiderio di rinvenirla, e gli avessimo 
letti senza prevenzione; ma nè io nè i miei com- 
pagni ci trpvavamo in questa disposizione, piti 
che una gran parie dei lettori, anche fra quel- 
li che si tengono per instruiti. 

La maggior parte di questi lettori, siccome 
k> avete, benissimo detto , non legge V Alai- 
re, Rousseau e gli altri autori di questa spezie 
senonchè perchè ci trova idee ed opinioni 
che la lusinga "e diverte. Una lettura che li 
disingannasse riuscirebbe per essi molto spia- 
cevole ed assai penosa ; quella che esigesse del- 
l'applicazione, non presenterebbe loro alcun 
pregio o diletto; perchè il veleno è dolce e l'an- 
tidoto è amaro. È còsi che gli uomini agisco- 
no quasi sempre; i loro portamenti sono insen- 
sati, perchè li traggono alla loro rovina; ma una 
tal condotta è generale, essendo suggerita dal- 
l'ignoranza del pericolo e dalla mancanza di sa- 
per rilevare quanto importin delle cose> 

Intorno ad un oggetto sì grave in cui non 
si tratta di niente meno che del bene] eterv 
no, è cosà naturalissima, che nessuno ardisca 
adottare alcuna opinione senz' essersi prima 
instrutto a line di farlo con cognizione di cau- 
sa ; e sarebbe follìa , a gettarsi nel pericolo 
di érrare Senza aver preso tutte le misure cui 
può suggerir la ragione, soprattutto quando 



eìharicevuto'sin dalla culla una Religione trans- 
messaci dagli avi nostri, quando questa Reli- 
gione ci offre grandi speranze e* ci propone 
pene terribili, quando finalmente si .vede che 
questa fu seguita e rispettata in tutti i -secoli 
dagli uomini-i più savj e i più dotti. 

—Io qui mi posi a parlale. Signor Cura- 
to, gli dissi, dietro ciò che mi ayete detto, io 
credo veder Voltaire agire come il Pecchia 
della montagna^ con questa differenza che una 
mandava degli assassini a dar la mófte a co- 
loro che gli spiacevano, e T altro invia li-, 
bri pestiferi per darla, ai popoli e ad intiere 
nazioni : é se non si vuol prendere precauzio* 
ni che sien* sufficienti, porteranno la morte fino 
alle generazioni avvenire. 

— Avete ragione, ini risposali Curato, la 
vostra riflessione è giustissima ; sé questi libri 
sussistono e se non s' istruisce . megKo la gio- ; 
ventù in ogni nazione, se non si oppone lo 
studio della Religione alla loro funesta influeqza* 
non vi sarà più alcun Governò cìier sia sicuro, 
non vi sarà più culto che possa sostenersi, non 
vi sarà più morale che non corrompasi. Non 
parlo soltanto dell'istruzione, dell' infanzia, la 
qual si .limita ad .un picciol numero, di yerità 
eterne; intendo uno studiò della Religione fatto 
abbastanza profondamente perchè ne presenti 
in grande il maestoso edifizio, perqhè ne in-, 
spiri l'ammirazione e l'amore e faccia conoscere 
più generalmente le pruove evidenti dèlia di- 
vina, sua origina, ; ' 
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Non è che con questo mezzo che mene- 
ranno radice nel nostro cuore i soli principi 
che ci possano determinare. a morire piutiosto 
che rinunziarvi, ad abbandonar tutto piultoslo 
che cessare di professarla. Se non s'inculcano 
profondamente questi salutari principi noi non 
siam Cristiani sénonchè per la ragione che ci 
hanno «detto che bisognava esserlo. Ma se i popoli 
sono una volta generalmente, convinti della verità 
della Religione e vengono mediante l'instruzione 
raffermati nella loro credenza ; s'essi ne conosco- 
no bene quelle basi eterne che non si distrugge- 
ranno giammai; se sono ben persuasi che la sua 
antichità risale all'antichità del .mondo; se sono 
ben penetrali delle profezie che annunziarono 
il divin Redentore ; se la sua venuta cotan- 
to predetta e preveduta cotanto, se i miracoli 
successivi che provano ad evidenza la divinità 
della sua missione, la sua risurrezione .sì bene 
provata ed autentica > sono ad essi ben noti; 
se ben conoscono tutte le altre pruove che ne 
dimostrano invincibilmente la verità : la falsa 
filosofia non potrà mai prevalere in una nazione 
ch'è ben penetrata e sicura d'ella certezza della 
legge eh' essa deve adorare e seguire. 

Il- popolo che sarà ben persuaso della ve- 
rità della sua Religione, la amerà e seguiran- 
ne i precetti; e questi precelti gl'insegneranno 
chey a rischio della sua stessa vita, ei non dee 
soffrire che se ne alteri la purezza; .che se ne 
corrompa f integrità, e il candore della Chiesa 
di lui madre: di quella madre santa che lo ri- 

* 
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«vè nel suo seno, alla quale ei giurò fedeltà 
ed obbedienza, e che, s'egli à fedele alla sua 
fede e alla sua speranza, lo conduce air eter- 
na felicità. Egli apprenderà altresi a difendere 
il suo prìncipe, immagine di Dio sulla terra, 
al quale egli ha giurato . egualmente d' esser 
fedele; perderà mille volte le sostanze q lavila 
piuttosto che acconsentire a disobbedirgli nella 
menoma cosa. 

Se i solisti trovaronò lanta facilità a scon- 
volgere le idee religiose di alcune nazioni; s'e- 
glino riuscir poterono in una impresa, sì ar- 
dua e sì temeraria , perchè una educazione 
trascurata le avea lasciate nell' ignoranza delle 
verità della Religione; è perch' esse noq pro- 
fessavano il Cristianesimo senonchè esterior- 
mente, senz' esserne bene conyinle , senza a* 
ver l'intimo assenso del lor cuore; lo segui- 
vano senza Sapere perchè, senza esservi affezio- 
nate e senza rispettarlo interiormente. La loro 
ignoranza non poteva produrre in ess^che l'in- 
diiferenza. Il loro culto non era nè poteva es- 
ser quello del loro cuore, era il culto dell'abi- 
tudine. In una parola non offrivano altro che 
l'ombra- e l'apparenza di Cristiani, ed il primo 
urto della contraddizione dovea farli soccom- 
bere senza la menoma resistenza. 

Queste, mi sembra, la causa principale di 
Unta rovina per tutte le nazioni cristiane, ed 
un giusto argomento di aver timore. Sono mi- 
nacciate tutte dallo stesso pericolo, tutte debboa 
cercare di preservarsene con ogni mezzo. Io 
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vorrei che la mia voce potesse farsi ascoltare^ 
da tutti i popoli. Sé godete il bene, direi ad' 
essi, di esser nati in grembo alla vera Chie- 
sa, tatti i vostri sforzi, la prima e la più essen- 
ziale delle vostre cure sia d'instruirvi fondata- 
mente della vostra santa Religione, la sola che- 
sia vera, la sola che formar possa la felicità 
vostra in terra, e rendervi beati nel cielo. Pe- 
netratevi della sua verità, abbiate il conforto' 
di saper bene che Iddio il qua! degnossi di 
comunicarla agli uomini, la vestì di sì chiare- 
e si moltiplicò pruove che non possono rioo. 
convincere la ragione che imprende ad esami- 
narle di buona fede. 

Si chiudano i vostri orecchi alle insinua- 
zioni di quelle perfide sirene, di que' sofisti 
malefici che non solamente vorrebbero in- 
durvi a calpestare ciò che v' ha sulla- terra 
di più rispettabile, ma che hanno pure T au- 
dacia di stancare il cielo coi loro insulti. Non 
date mai ascolto ai falsi e seducenti loro razio- 
cinj. Credete fermamente che i padri vostri e- 
tanti grand' Uomini, che vennero prima di loro, 
che manifestarono una sommessionfe sì religio- 
sa ai principj della fede, erano più sapienti e 
meno corrotti di questi novelli saccenti. Laon- 
de acciò i loro attacchi non prevalgano in gui- 
sa alcuna sulla debolezza vostra, affinchè pos- 
siate beffarvi dei loro errori e . della loro 
follìa, applicatevi, studiate e sappiate intender 
bene la santa Religione che professate. 

Sì, Cristiani, imparate la vostra Religio- 
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ne; ella medesima vi difenderà da' vostri ne- 
mici ; avrete ta soddisfazione di convincervi che 
questa Religione in cai Dio vi ha dato la gra- 
zia di nascere, è tanto dolce e consolante quan- 
t'essa è vera e certa. Che' se questo Dio vi< 
presenta misterj oscuri a fine di esercitare la 
vostra fede, egli ne stabilisce la necessità . in- 
dispensabile per via di pruove si luminose, di 
monumenti cosi incontrastabili, ch'è impossi- 
bil cosa che la sua evidenza sfugga ad un im- 
parziale e sincero esame. La vostra propria ra- 
gione basterebbe per convincervi che Gesù Cri- 
sto è Dio; che noi dobbiam credere tutto quello 
ch'egli ci dice, obbedire a quant'ei ci ha pre- 
scritto e sottometterci alla sua Chiesa, da lui 
constituita l'organo della sua autorità, e da 
lui stabilita la depositaria, 

— Mi pare, disse il mio amico, che per 
tal riguardo la nostra nazione non abbia ad 
invidiar cosa alcuna alle altre. Non ne co- 
nosco alcuna, la quale sì puramente conservi 
la fede de' suoi antenati. Noi non conosciamo 
fra noi credenze diverse; siam tutti cattolici, 
tutti uniti di comunione colla Chiesa Aposto- 
lica e Romana. Codesta falsa filosofia non potè 
giugnere ad esser accolta fra noi ; la nostra 
educazione la respinge, i nostri cuori ripu- 
gnanvi. D'altra parte il Governo è dato senza % 
posa ad allontanarla dalle nostre frontiere: e 
sino ad ora, la Dio mercè, il mortai veleno di 
codesto mostro non potè rendere infetti i cuo- 
ri de' nostri compatriotti. 
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— Lo so, rispose il Curato; ed è gran 
' tempo ch'io attribuisco Tunità della nostra cre- 
denza alla vigile cura onde mantiensi non solo 
la purezza della fede, il di cui splendore brilla 
fra noi, ma eziandio la pace interna e la tran- 
quillità di cui noi godiamo. Io porto gli sguar- 
di sopra tutta la nazione e vedo eh' ella è la 
sóla che abbia riuscito a mantenersi costan- 
temente in pace, sommessa egualmente a' di 
lei Sovrani, e fedele al culto antico da lei pro- 
fessato. .S' io cerco la causa di questi vantaggi 
inestimabili, non posso trovarla senonchè nella 
cura eh' eli- ebbe di conservare V unità de' re- 
ligiosi nostri principj. 

Ciò non ostante, credo che questo stato 
di cose non basti per allontanare ir pericolo 
che minaccia l'Europa; non solo è necessario 
di mantenersi nei principj della Religione, bi- 
sogna anche instruirsi appieno e fondatamente 
per difendersi contra quegli attacchi i quali si 
ponno incontrare. Oggi il pericolo ci stringe 
più che mai. L'empietà diventa ogni giorno 
maggiore e va rapidamente stendendosi, e quan- 
do si moltiplicano i pericoli convien bene ne- 
cessariamente moltiplicare le precauzioni. 

-—Non è possibile, 6clamò il mio amico, 
negare che in ogni supposizione ed in ogni ca- 
so, lo studio della Religione non sia sempre 
utile e necessario. Chi io sa meglio di me, vit* 
thna infelice della mia negligenza, nell'instruir- 
mi? L'ignoranza in cui si lasciò la mia infan- 
zia; il difetto d'instruzione intorno allo spirito 
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« alla grandezza della Religione, non che sulle 
basi fondamentali che provano la divinità del- 
l'origine sua, furono la prima causa del delirio 
nel quale ho vissuto. S'io avessi saputo nella 
mia giovinezza ciò eh 1 io so adesso, la mia 
condotta non sarebbe già stala sregolata ; e 
credo che questo difetto sia la causa gene- 
rale non solamente dell' empietà che regna 
nelle opinioni, ma anche della rilassatezza che 
vedesi nei nostri costumi. - 

Nulla può d'altronde meglio inspirarci l'a- 
more della Religione, l'obbedienza a' di lei pre- 
cetti, ed eccitarci alla pratica della virtù, più 
dell'intima e viva persuasione della sua Fe- 
rità, non che la ferma speranza de' beni im- 
mortali cui la Religion ci promette. Ma, si- 
gnor Curato, la cosa vi sembra essa facile? cre- 
dete voi, che sia possibile d'i ostruire un'intie- 
ra nazione intorno ad un oggetto ch'esige ap- 
plicazione, meditazione e studio? Una nazion 
si compone per l'ordinàrio di tre classi di per- 
sone. Esamioiam ciascuna di queste in parti- 
-colare per vedere se sia possibile di porgere 
questa istruzione a tutte, e sperare che ne trag- 
gan profitto. 

La prima è formata di gente ricca o agia- 
ta che nelle sue famiglie riceve una distinta 
educazione. Voglio supporla al dissopra di tut- 
te le altre; a che si ridurrà essa? Nell'infan- 
zia e quando l'intelletto a fatica può inten- 
dere le cose le più comuni, s'insegna loro me- 
diante un catechismo, le verità della Religione 
Tom. IX. 6 
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che sono indispensabili da conoscersi. E impos- 
sibile che possano allora comprendere dei mi- 
steri oscuri e profondi: converrà adunque tor- 
narci sopra in un' età più capace di rifles- 
sione; ma appena le intellettuali facoltà de 9 
fanciulli incomincian esse a svilupparsi, che 
vengono occupati dello studio della lingua la- 
tina e d'altre cose: più non si pensa a par- 
lare ad essi della Religione. Vengono postò 
dopo in collegio, mandati all'università e in 
altre scuole ove, eccettuatene alcune che fau- 
no professione di pietà, non ai torna più so- 
pra questo punto essenziale , ed ove non si 
suole applicarsi che alla fisica, alla filosofia, 
alla giurisprudenza, alia medicina e ad altre 
scienze. . 

Finiti questi corsi, ciascuna per parte sua 
si applica alle occupazioni dello stato che ha 
scelto.. Gli uni si maritano; gli altri si danno 
al commercio; ognuno entra in una carriera di- 
Tersa: ma nessun di loro trova nella sua nè 
T occasione nè i mezzi di occuparsi di bel nuo- 
vo dello studio della Religione. Quelli che per 
un genio particolare, o perchè convinti di quan- 
to ciò sia rilevante, vogliono applicarsi daddo- 
vero ad un tale oggetto, sono i eoli che possano 
insiruirsi; e nel corso ordinario delle cose, ve ne 
saranno pochi che abbiano un tal genio ed il tem> 
po di soddisfarlo, nonché la facilità e l'occasio- 
ne di darsi ad un genere di studio si serio. It 
m*ggior numero abbandonati alla corta e sec- 
ca istruzione dell' infanzia , avranno appena 
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le nazioni le "più necessarie, e queste saranno 
anche sterili e difettose. 

Le persone di uno stato medio, cioè della 
seconda classe, sono in una posizione ch'è più 
spiacevole. Nate da parenti che le hanno ob- 
bligale a vivere delle loro fatiche, bisogna che 
i loro figliuoli imparino un' arte, una profes- 
sione necessaria la qual provvegga alla loro 
sussistenza. La educazione loro sarà dunque 
assai trascurata e ridotta a poco ; dopo aver 
imparato a leggere, ed esser giunti all' età in 
cui sviluppansi la ragione e la forza, si fa- 
rà che studino, o mettano in pratica i primi 
principi della professione che hanno abbrac- 
ciata. 

Da quel momento essi non sono più in caso 
di ricever molta instruzione. Tutto ciò che pos- 
sano fare si limiterà ad ascoltar qualche predi- 
ca nei giorni di festa, se la loro divozione voli 
conduce; ma per l'ordinario le nostre predi- 
che, utilissime àgli uomini già persuasi della 
verità della Reli gione , non hanno per iscopo 
nè di convincere gl'increduli , nè cT instruire 
gl'ignoranti. Senza dubbio la bontà .di Dio 
supplisce per mezzo de'suoi doni a questo di- 
fetto distruzione, ed. illumina i buoni spiri- 
ti colla sua grazia; ma certamente io non ve- 
do alcun mezzo per cui diffondere il benefizia 
di un'utile instruzione fra la gente di questa 
classe. 

La cosa riesce più difficile ancora rio nar- 
do, alla gente bassa, cut la natura destinò alle 
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fatiche le più dure e più grossolane che ser- 
vono alla società: tali sono gli agricoltori, i 
mulattieri, i carradori e tutti gli operai di que- 
sto genere che non imparano nemmeno a leg- 
gere, nè hanno altra idea della Religione che 
quella ch'essi ebbero dai padri loro si poco in- 
strutti commessi medesimi lo sono. Come inai 
questa classe del popolo ch'è la più numero- 
sa e più occupata nel tempo stesso, perchè la 
sua povertà la obbliga ad una continua fatica 
che le toglie tutto il suo tempo, e fissa tutta 
la sua attenzione , come potrà essa darsi ad 
uno studio il qual suppone che le sia stata 
sviluppata la istoria, per lo che conviene a- 
ver il tempo e l'agio di ascoltare, ed è cosala 
qual soprattutto esige delle idee ed una qual- 
che capacità onde se ne possa conoscer l'ogget- 
to? Questo studio è il primo di tutti, è l'uni- 
co che sia necessario; ma esaminando la isti- 
tuzione della società io non vedo.... 

— Con voi convengo, o signore, interruppe 
il Parroco, che a prima vista queste difficoltà 
vi devon colpire; ma considerando la cosa più 
da vicino , esse non vi parranno poi così in- 
superabili come vi sembrano al primo aspet- 
to; d'altronde quand'anche fosser più gran- 
di , non esigerebbero meno ogni nostro sfor- 
zo. Può darsi che non se ne ritragga quel frut- 
to che se ne può sperare, ma se ne ricaverà 
abbastanza per giustificar che si debba accre- 
scere la fatica che vi s'impiega. 

Voi dunque pensate, signor Curato, io gli 
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dissi , che si potrebbe ottenere uo vantaggio di 
tanto rilievo?— Penso, égli mi rispose , che 
si otterrà sempre molto, o che almeno si giu- 
gnerà ad instruire la nazione in generale, a mi- 
gliorare i di lei costumi, a porla in istato di gua- 
rentirsi dai sofismi della falsa filosofia, e di- 
fendere in ardui momenti e la sua Religione 
e il suo Principe. Se fosse in poter mio, e eh' 
io fossi padrone di regolar le cose a mio pia- 
cimento, ecco in qùal guisa procederei: ci man- 
ca essenzialmente un libro classico ed elemen- 
tare il qual ci presenti la storia della nostra 
santa Religione, non che que' monumenti che 
ne fanno fede, le pruove che la stabiliscono e 
le basi inconcusse sulle quali la Religione è 
fondata \ credo che questa sia la cosa di cui si 
deve occuparci prima di tutto. 

Quest'opera incoraincierebbe dalla creazio- 
ne del mondo e dall'origine del Cristianesimo 
nella promessa di un Riparatore che Dio fece 
ad Adamo \ la storia vi sarebbe continuata si- 
no alla venuta, alla morte e risurrezione di Ge- 
sù Cristo, ch'è il Riparatore promesso, e quest' o- 
pera finirebbe collo stabilimento della Chiesa 
da lui coustituita depositaria della sua autorità 
e della verità, non che quella che sola dee in- 
terpretare la di lui volontà. Questo lavoro do- 
vrebbe esser metodico , e scritto in uno stile 
così semplice e così chiaro che nessuno duras- 
se fatica a comprenderlo. 

È cosa ben singolare che, dopo tanti seco- 
li , un libro di tanta utilità e sì necessario 
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non esista ancora; so che questo può trovarsi 
per entro ad opere differenti; ma per cercar- 
lo ci vuol molto tempo , molto studio , molta 
applicazione. Vorrei che n' esistesse uno in cui 
trovar si potesse quanto è necessario a saper- 
si, e non ne conosco alcuno che serva intiera- 
mente allo scopo. La gramatica , le belle let- 
tere, la teologia, la medicina, il diritto, quasi 
tutte le scienze in somma hanno i loro libri 
classici ed elementari. 

Questi consistono in estratti i quali con- 
tengono tutti i principj che formano un chia- 
ro e luminoso compendio di tutte le cogni- 
zioni cui ciascuna scienza può offrire, e ren- 
dono facile e comoda l' istruzione; essi riu- 
niscono entro un volume di poca mole quel- 
le cose che sono sparse in molle altre opere. 
Non havvi alcuna di queste scienze che non 
abbia questa spezie di manuale per abbreviar 
la fatica e per facilitare l'insegnamento; ed ab- 
biamo a deplorare che precisamente non ve 
ne sia alcuno in cui si spieghino le verità del- 
la Religione.. 

Si son fatti dei catechismi in tutti i tem» 
pi, ma nessuno corrisponde sicuramente ai bi- 
sogni de'giorni nostri. La maggior parte sono 
troppo in ristretto e non sono che pei fanciul- 
li; non vi si espose se non ciò che si ha da cre- 
dere, senza che in generale vi si particolarizzino 
le ragioni e i motivi che si hanno di credere. 
Non ne ho véduto un solo di questi com- 
pendj , non esclusi anche i più celebri eh© 
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usciti in luce prèsso le straniere nazioni, 
che in un picciol volume ed in uno stile adat- 
tato all'intelligenza di tutti quanti, unisca alla 
sposizione della verità della Religione la for- 
za e la molti pi i cita delle pruove che ne sta- 
biliscono la ferma credenza. 

Il Concilio di Trento ha pubblicato un dot- 
to ed esteso catechismo, ch'è una delle produ- 
zioni le più sublimi che siano uscite di mano 
d'uomo; ma il suo scopo non era già di pro- 
vare la divinità dall'origine della Religione, e 
l'autentiche} dei libri santi. Supponeva cono- 
sciute tutte queste verità poiché dirigevasi a 
dei cristiani, e si limitò a spiegar quello che 
la Chiesa c'insegna dietro ài sacri libri, e giusta 
la virtù dei Sacramenti. Io bramerei che per 
distruggere codesta incredulità mostruosa che 
adesso cagiona una sì gran perdizione nel mon- 
do, si aggiungessero al fondo di queste verità, 
indipendentemente dalla storia della Religio- 
ne, le ragioni e i motivi che ci devono obbli- 
gare a crederle. 

So benissimo che in tutte le nazioni cri- 
stiane vi sono dotti che san tutto questo; ma 
loro convenne impiegarvi molto tempo e mol- 
ta fatica, e spogliare un gran numero di libri; 
io ne chieggo uno in cui la gioventù possa in- 
fttruirsi agevolmente, e che sia adattato perfi- 
no all'intelligenza del popolo. Se questo libro 
esiste, ebbene, bisogna pubblicarlo, convien 
diffonderlo e far che serva all'instruzione da me 
bramata; se non esiste, non è difficile comporae 



Digitized by Google 



88 

uno, e ciò sarà cosa utilissima. Un'opera che 
deve impegnare generalmente a tal gratto, ha da 
essere nelle mani di tutti, e quaod'io conside- 
ro l'ignoranza che regna in quasi tutle io 
classi della società, ho tutta la ragion di pen- 
sare che un tal libro punto non esista, o che 
non lo si sludii niente affatto. 

È indispensabile che o traendo dalla poi-' 
vere e dall'obblio un'opera di questo genere e 
adattabile alle circostanze attuali, ovvero seri*' 
Vendola nuova, si abbia cura di spargerla e d* 
accreditarla fra il popolo. Se nei tempi in cui 
ci troviamosi radunassero ì Concilj provinciali, 
questo catechismo ragionato sarebbe V opera 
che fosse la più degna di uscir fuori delle lor 
mani: ma i Vescovi, come quelli che sono i 
maestri della santa dottrina, ben ponno, quan- 
tunque separati, andar i nsieme d'accordo, e 
prendere le misure le più convenevoli acciò un 
tal libro venga composto e sia sparso e diffuso 
da per tutto. 

Po89on eglino pubblicare un quadro di 
quanto il catechismo dee contenere ; e questo 
racchiuderà non solo il magnifico disegno del- 
l'edilizio della Religion nostra, ma eziandio le 
pruove evidenti che ci dimostrano eh' ella de- 
riva da Dio. Dietro ad un disegno in tal gui- 
sa descritto, gli uomini più dotti delle loro 
diocesi comporrebbero un libro che sarebbe il 
deposito delle verità divine non che delle pruo- 
ve te più sicure della divinità di queste; Io si 
pubblicherebbe come il libro il più necessa- 
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rio siasi per la tranquillità del cuore, siasi 
per la condotta della vita, sia soprattutto a 
fine deostruirci contro alle sedazioni e contro 
agli ottachi dell'incredulità. 

Quando quest'opera fosse stala posta io 
luce, vorrei che da per tutto si stabilissero 
delle cattedre per ispiegarvela e svilupparne 
la dottrina. E qui tornerò su quella ^flessione 
che mi ha fatto tanta sorpresa. Quasi tutta 
intiera l'Europa è Cristiana; sebbene alcuni 
Stati si siano separali dalla vera. Chiesa, ri- 
conoscono però tutti la divinità di Gesù Cri- 
sto e pensano come noi intorno ai primi 
fondamenti della Religione. Io fermo il mio 
sguardo soprattutto queste nazioni , e le vedo 
costantemente occupate dell'avanzamento delle 
utili o profane cognizioni; non ve nha alcuna 
la qual non abbia in ciò al più alto grado im- * 
pennato la sua attenzione; tutte queste nazio- 
ni fondarono e cattedre e premj ; e per la 
scienza della Religione, per quell'oggetto che 
più di qualunque altro rileva la dimostrazio~ 
ne della sua verità, esse nulla per anche han. 
tentato! 

La sola instituaione ch'io scorga è la fon- 
dazione fatta dall' Inglese Roberto Boile , di 
un premio annuale a favore della miglior dis- 
sertazione intorno alla verità della Religione 
Cristiana; e codesta saggia instituzione ha pro- 
dotto mirabili scritti. Ma é da farsi rimarco 
che il Governo, cui la cosa risguardava spe- 
zialmente, non sólo abbandonò ad un parlico- 

> 



lare l'onore di un idea tanto utile, ma cV es- 
so ha pure vergognosamente trascuralo di se- 
guire un sì bel esempio. 

È sorprendente che la nazione Spagnuola, 
così' pia e tanto magnifica che ha dotato si 
splendidamente fondazioni di ogni genere, ab- 
bia potuto lasciare in dimenticanza un oggetto 
che più di qualunque altro deve piacere, poi • 
chè è la radice ed il fondamento di lutto. Noi 
abbiamo parecchie università ; vi si hanno stabi- 
lite delle cattedre per ogni sorta di scienze e 
particolarmente per la teologia; ma non abbia- 
mo un libro il qual valga adinstruirci e possa 
bastare alla nostra instruzione. Nessuno è chia- 
mato dall'indole del suo impiego a farci un 
corso completo del sistema della Religione e 
ad e&porci dimostrativamente le pruove e le 
testimonianze della sua verità. 

Gli avi nostri i quali non faceano che ere- 
dere semplicemente ciò che la Chiesa c'inse- 
gna, non previdero sicuramente che potesse 
venire un tempo in cui cerluni usurpando il 
titolo e la riputazione di dotti e saggi, ed im- 
piegando tutta l'astutezza dell'errore e della se- 
dazione, formerebbero dell'empietà una dottri- 
na capace di abbagliare la semplicità dei popoli. 
Ma questo tempo è arrivato, e l'esperienza ci 
addita che non solo la setta esiste, ma eh 1 ella 
seduce molti imprudenti e che l'ignoranza ge- 
nerale dielle una grandissima forza. Ed in fatto 
le nazioni ed i popoli non sono inslruiti abba- 
stanza per resistere a suoi sofismi ; e noi ora fac- 
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<*am più assai che rilevare soltanto che i suoi 
errori si spargono per l'Europa con una rapi- 
dità deplorabile, e siam testimonj altresì del gran 
male che questi d'ognintorno ci fanno. Preme 
adunque che seriamente si pensi a .porre ar- 
gine a questo impetuoso torrente che tutto de- 
vasta, e che fra i mezzi che vi s'impiegano ci 
entri la vigilanza cristiana, eh'è la cura di tutte 
la più efficace, e quella che ha per iscopo d'il- 
luminare le menti e convincerle. 

Chi ben conosce la sua Religione, non solo 
ammira la sapienza onde a noi la comunicò la 
divina bontà, non si limita a contemplare, dalie 
sue bellezze rapito, quell'immenso e maestoso 
disegno, ch'ella gli mette dinanzi; intimamente 
convinto della di lei infallibile verità, della mol- 
tipliche ed evidenza delle pruove che gli 
produce, egli la ama, la segue con una sicu- 
rezza, cui far vacillare non ponno tutti gli sfor- 
zi dell' impostura, e vi trova il suo conforto 
in tutte le avversità .e ne' diversi avvenimenti 
di questa vita. 

Qual fermezza, quale fidanza aver può mai 
quello che non acquistò della Religione se non 
oscure e confuse nozioni? Tutte le bellezze, da 
Dio fatte brillare in lei, vàn perdute per chi 
non le vuole conoscere. Quai sentimenti destar 
gli potranno nell'animo tante portentose òpere 
della divina bontà, s'ei Je ignora? Supponiam 
pure , ch'egli creda fermamente le verità eterne, 
e che queste lo portino a credere e ad amare 
Iddio; 1' amore e il timore non faranno che 
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accrescersi con questa inanizione, e per via 
di que'lumi ch'essa andrà diffondendo i la vista 
di una Religione sì santa, sì maestosa e tanto 
sublime, esporrà il di lui cuore ai più vivi, ai 
più dolci affetti di rispetto, d'ammirazione e di 
amore. 

E che cosa puossi mai sperare da quello 
il qua) professa la sua Religione, senz'averne 
un'idea che sia degna di quella cui volle Iddio 
dare agli uomini? Poco instrutto di quello 
stesso ch'ei crede, ed avendo nella sua fede 
una fiducia che non è punto fondata, egli con- 
durrassiin tutto .in una maniera timida e mal 
sicura, essendo esposto incessantemente ad esse- 
re scosso dal primo sofisma che può sedurlo, o a 
diventare il giuoco della prima passione che a- 
vrà da combattere. Se all' incontro egli fosse 
ben penetrato dalla realità de'suoi obblighi e dal- 
la certezza delle sue speranze, egli starebbe for- 
te e saldo come uno scoglio; non solo resiste- 
rebbe alle seduzioni dell' errore, ma sapreb- 
be altresì dominar V impeto de* suoi proprj 
affetti. 

Sarebbe adunque un deplorabile errore non 
inculcare premurosamente ai popoli lo spiri- 
to e la verità della Religione. Le fatali circo- 
stanze in cui ci troviamo, ed una funesta e* 
sperienza, ci fan sentire la necessità di cercar 
nuovi mezzi di difesa in un momento in cui 
6Ì presentano nuovi pericoli e rischi mag- 
glori. 

Per tornare al libro di cui parlavamo , il 



* 



Digitized by Google 



. , 93 

quale io suppongo dimostri in guisa chiara ed 

evidente la solidità delle basi della nostra Re- 
ligione santa, parrai che tatti i Governi do* 
vrebber concorrere acciò questo libro s' inse- 
gnasse e venisse spiegato a tutte le classi di 
cittadini. 

Uno studio sì grave e serio non convie- 
ne alla prima età, lo accordo; ma siccome per 
la sua rilevanza un tale studio dovrebbe esser 
quello di tutta la vita, io desidero che possa 
riceversi almeno due volte una instruzione co- 
si essenziale; che si continui ad insegnare ai 
fanciulli i primi elemeuti della Religione, me- 
diante un Catechismo approvato affinchè le 
rime impressioni che ricevono , sian quel- 
e che mèglio s' impriman loro nella memo- 
ria; ma in guisa che giunti alla età dei quin- 
dici ai sedici anni, in cui la loro intelligenza 
si è sviluppata, siau essi obbligati a ripigliare 
questa instruzione divenuta più solida e mag- 
giormente estesa. 

Comprenderanno allora le massime della 
Religione e ne coglieranno lo spirito : potran- 
no sentire allora tutta la forza delle pruove', 
dei documenti e delle osservazioni che ne sta* 
biliscono la verità. Si chiamerà codesto secon- 
do stadio, la seconda educazione Cristiana; ed 
in fondo questa sarà la prima o V unica edu- 
cazione; sarà questa la sola che sia la vera e 
la sola che sia la solida. Mi sembra che in 
ciò nulla vi sia d 1 impossibile e che le auto- 
rità ecclesiastiche e civili possano agevolmen- 
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te mandare ad effetto il disegno di un taì si- 
stema andando insieme d'accordo e prendendo 
atte misure su ciò, affinchè questa educazio- 
ne seconda abbia luogo generalmenle in tutta 
la Spagna, Certo che que'sav} e grandi perso- 
naggi che nel Clero primeggiano e nello Stato, 
sapranuo trovar mezzi ancora più efficaci di 
quelli che a me si possono presentare. Frattan- 
to, ecco quelli che mi sembrano i più cori- 
facenti. 

In tutti i collegi ed in tutte le università, 
destinerebbesi a quésto studio una della tante 
cattedre che vi sono stabilite ; ce ne avrebbe 
da esser una in tutti gli stabilimenti di pub- 
blica inst razione: bisognerebbe che a questa 
cattedra fosse annesso un buon assegnamento, 
e che venisse considerata come la prima di tutte. 
In essa dovrebbe farsi ad ogni anno un comple- 
to corso di Religione, distro a quel libro rico- 
nosciuto dalla Nazione e dal Governo per esse- 
re il deposito della Religione dello Stato; a tal 
effetto verrebbe scelta persona le di cui cogni- 
zioni e i di cui talenti fossero proprj per que- 
sto; ei farebbe imparare a memoria ai suol 
discepoli l'intiero contenuto di questo libro, cui 
dovrebbe spiegare ad essi dando tutti que- 
gli sviluppi attesto ch'esso può esigere, di mo- 
do che ne risultasse una instruzione solida e 
sufficiente. 

9 

Io bramerei che questo corso si rinnovasse 
ciascun anno e che Tanno fossevi intieramente 
consacralo; che i discepoli di ogni classe, giun- 
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ti all'età d anni sedici, fossero obbligati di oc* 
caparsene per un anno; e che nessuno otte- 
nesse il grado di bacelliere se non che presen- 
tando un' attestazione di aver assistito a que- 
sto corso e di approvazione per parte degli 
esaminatori nominati a tal effetto. Vorrei al- 
tresì che si facesse lo stesso in ogni altro ge- 
nere di studj, anche in quelli delle comuni- 
tà religiose. 

Parrebbemi convenevole che nessun di co- 
loro ai quali si conferisce per la prima volta 
un impiego politico , .civile > militare o quai 
litro sia, non potesse venirne posto in posses- 
so ov'egli non avesse ottenuto un tale attestato 
di approvazione, firmato da qualcheduno de- 
gli^ esaminatori. Si sarebbe giunti alla meta che 
si si è prefissa in queste disposizioni, se i sit- 
periori Ecclesiastici esigessero che non si po- 
tesse servir di padrino o di mattina nei batte- 
simi, nelle cresime o nei matriraonj, se non 
si producesse una simile attestazione. 

Riuscirà più difficile lo instruire il popolo, 
perche non è possibile di fissar per lui un 
punto, di riunione e far ch'esso si raduni in 
un luogo ove tutti possano instruirai nel tem- 
po stesso; ma si potrebbe supplirvi coli' ab- 
bondare nelVinstruzione. Bisognerebbe span- 
dere la parola di Dio con tanta profusione 
eh' essa potesse giungere agli orecchi i meno 
attenti ; ed è dalle chiese , è dal seno dei 
santuario che dee partire codesta salutare in- 
frazione. 



§6 

Se tulté le domeniche , o per un tem* 
po determinato si facesse ogni anno al popolo 
una lettura di questo libro, io penso che ver- 
rebbesi a formare un numero immenso di 
Fedeli i quali penetrati della grandezza e del- 
la certezza della Religione loro, si eccitereb- 
bero a gara gli uni cogli altri non solo ad 
amarla e a seguirla, ma ad unirsi a lei con 
dei legami indissolubili sì fattamente, che sfor- 
ato umano non ne li potesse staccare. Que- 
sta instru'Sionc sarebbe altresì capace di ri- 
formare i costumi e di fare de' buoni cri- 
stiani quanto le prediche le più sostanziali 
intorno ai punti più rilevaoti della morale. 

Qua] effetto può mai produrre l'idea della 
morte, dell'inferno, del giudizio sopra persone 
le quali credono appena o non credono che 
debolmente, sopra anime di una fede fiacca, 
oscura e quasi offuscata da un denso velo? Se 
•queste grandi cose fanno sopra di loro una 
qualche impressione, essa non è mai altroché 
passeggiera; non t» una viva e ardente fede 
quella che la riceve, è Una fede che subito si 
cancella, mentre all'incontro lo studio della 
Religione, dimostrandone la verità, è quello 
che ci rivela i disegni di Dio nel tempo stesso 
che ci discopre l'arte meravigliosa ond' egli 
mette ordine a tutto, arte ch'è tanto al disso- 
pra del debole ed incerto concepire dell 1 uma- 
no intelletto, e che ci rende sensibile la soli- 
dità non die la grandezza delle nostre spe- 
ranze. 
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Da ciò risultano in noi quegV intimi e pro- 
fondi sentimenti cui siam soliti di provare i 
quali ci conducono al rispetto, all'amore ed ali 9 
osservanza de'nostri doveri. Non si può dubitare 
che la frequenza di una tale l'ostruzione non 
abbia ad essere seguita dagli effetti i più for- 
tunati;. se questi non si estendono sopra di tut- 
ti generalmente, il maggior numero profitteran- 
no e farà sì che gli altri lo imitino. Deesi spe- 
rare che tanti lumi, giunti ai mezzi di convin- 
cersi sì profondamente, venendo a spargersi. in 
una nazione, sotto la protezion dell'autorità e 
della legge, sarà finalmente per risultare uno 
spirito pubblico, forte abbastanza per trarre 
con se anche i cuori indifferenti o corrotti che 
volessero ad esso resistere. 

"Chi può mettere indubbio, disse il mio 
amico, che se, mediante questi mezzi, si pro- 
pagasse nella nazione lo studio e la pratica di 
una Religione santa, che altro non raccomanda 
senonchè delle virtù il cui solo scopo è la fe- 
licità degli uomini, non si avesse trovato il pre- 
servativo il più sicuro contra il contegno di 
codesta devastatrice filosofia , ciò non fosse 
per essere il più fermo appoggio della Religio- 
ne, del trono e della pubblica quiete, non che 
il mezzo il più sicuro onde riformare i nostri 
eostumi e farci godere di tutta la felicità di 
cui la condizione umana può esser suscet- 
tibile? 

— Tal è pure la mia opinione, aggiun- 
ti; applaudisco di tutto cuore a siffatta idea, t 
Tom, IX. 7 
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per far. che possiate giudicare quant essa sia 

conforme al mio modo di pensare, vi dirò che 
fin dal momento ia cui l'amico mio addos* 
sommi r incarico di educare i di lui figliuo- 
li , io concepii un progetto il quale, sebbene 
in piccolo, molto somiglia al vostro. Essen- 
d'io ben convinto che il primo studio dell'uo- 
mo e' quello che rileva più di qualunque altro 
ha da essere lo studio della sua Religione, 
perch'è il solo capace di eccitare la virtù, io lo 
risguardai come lo scopo principale del mio 
assunto; e siccome i di lui figliuoli non sono 
ancora giunti ad una età che possa comportare 
uno studio serio e ragionato, era mia intenzio- 
ne di limitarmi per ora ad inculcarne ad essi 
i primi elementi e dar loro le idee cui sona 
in istato di ricevere. 

Ma io ho il progetto di uno scritto con- 
forme alle vostre viste. Allorché i nostri gio- 
vanetti saran pervenuti all' età convenien- 
te , ne faremo una lettura assidua esclusiva- 
mente ad ogni altra. Non solo vi porremo 
tutta l'applicazione possibile la prima volta, noi 
ci tornerem sopra tutti gli anni, e mi sembra.. 

—ptll mio amico prese qui la parola: Si- 
gnor Curato, gli diss'egli, la vostra idea è va- 
sta, magnifica e degna di un Governo che sia 
illuminato. Non v'ha chi non deggia riconoscer- 
ne 1' importanza; ma siccome l'esecuzione da 
noi non dipende, conviene abbandonarla a 
Dio. Un' idea che mi si affaccia alla mente. 
« eh esssr potrebbe utilissima, è tutta in poter 
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sostro. Mariano ci propone di comporre un'o- 
pera per Tinstrozione de'miei figliuoli; e per- 
chè noti potremmo noi farla servire all'iristru- 
zione degli abitanti del luogo in cui la Prov- 
videnza ci ha posti? Lo zelo della carità deesi 
a tutti. Mariano si occupi dunque senza «tar- 
do di questo scrìtto; ei faraone uno in segui- 
to pe' figli miei; ma frattanto Y opera si leg- 
gerà nella nostra Chiesa ; faremo una pruova 
Fa di cui esperienza stabilirà què' risultamene 
ti che riuscir non possono che assai vantag- 
giosi. ' 

H Parroco applaudì a quest' idea, ed io 
proposi di dar subito mano all' opera. Come 
fu terminata, il Parroco e l'amico mio vi fe- 
cero* plauso-. Io voleva che la leggesse il Cu- 
rato stesso; ma egli dissemi: Il Cielo vi ha 
qui condotto pel bene dèi nostri abitanti ; voi 
non siete distratto da altre occupazioni, ed io 
ne ho molte. Voi siete più giovane di me, a- 
vete un petto più robu9to,la vostra voce è più 
alta e più sonora della mia ; voi avete mag- 
gior forza e vigore: tutti questi vantaggi pro- 
vano che il cielo vi destina a questo ministero. 
Il mio amico fu dello stesso avviso ed io cedei 
alle instanze d'ambedue. 

Convenimmo che codeste conferenze co- 
mincièrebbero la prima doménica di decembré, 
tempo in cui i lavori della campagna son ter- 
minati, che queste si continuerebbero fino alla 
domenica delta Palme , e che la lettura ià- 
febbesi dopo la messa cantata. Imparai quasi a 
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memoria tatto intiero questo mio scritto, per 
recitarlo con migliore incontro. Ma mentre io 
mi preparava di tal maniera , dubitava tal- 
volta dell' esito : temeva che la mia udienza 
non fosse per istancarsi di una novità alla qua- 
le noti era avvezza. 

Giunse la prima domenica di decembre. 
Benché fosse vi sempre un gran concorso di po- 
polo alla Messa solenne, v' ebbe quei giorno 
tanta gente che la chiesa non potea contener- 
la. Io credei sulle prime ch'essendosi fatto un 
invito generale, questo motivo e quello della 
curiosità avesser potuto dare occasione ad un 
concorso sì grande. Quanta non fu la mia sod- 
disfazione e quanta allegrezza non ebb' iò ve- 
dendo la medesima affluenza di gente continua* 
re le seguenti domeniche ! Incominciai un discor- 
so nel quale io spiegava di che si trattasse in tai 
conferenze, qualne fosse lo scopo, non che qual 
frutto si dovesse ritrarne. Il mio discorso fu ascol- 
tato con attenzione ed impegno, e il medesimo 
fu di quelli che vennero appresso. 

Non tardai ad accorgermi che questa let- 
tura fermentava negli animi degli abitanti: era 
essa divenuta l'argomento dei loro familiari di- 
scorsi: i padri la ripetevano ai loro figliuoli, o 
almeno ne riferivano ad essi quello che ne avean 
ritenuto; gli amici di quelli che non aveano 
potuto portarsi in Chiesa, ne parlavano lo- 
ro quando tornavano; se ne occupavano tutti, 
ed il lume e 1' instruzione andavano propa- 
gandosi insensibilmente. Osservammo pure cU) 
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èssi accorrevano a questa instruzione in mag- 
gior numero che alle altre predichete che a- 
scoltavanla con un piacere ch'era facile os- 
servare. 

Si potè scorgere sin dal primo anno fra le 
persone le più grossolane e più rozze una spezie 
di cangiamento nèi lor costumi. Le loro idee e- 
ransi innalzate e ingrandite, i lor portamenti e- 
rano divenuti ser), circospetti e più gravi. Io 
considero la nostra lettura e le noistre confe- 
renze come una delle cause che hanno influito 
il più sulla civiltà ch'essi hanno acquistata, e 
sul miglioramento de' loro costumi. E siccome 
ad ogni anno la medesima instruzione si ripe- 
teva, questa si è impressa nello spirito degli 
uni e si andò stendendo in quello degli altri; 
parmi che non ve ne sia alcuno il quale oggi 
non si trovilnsxrulio nella 5H3 I\oligionc , c con- 
vinto della di lei verità. Addio, caro amico. 

• ■ • 

* 

P.S. Ricevo la lettera con cui mi anttunzii la 
nuova commissione della quale il Gover- 
no ti ha incaricalo, ed il viaggio che sei 
per intraprendere ; è una funzione ono- 
5 revole che ti porge l'occasione di prestare 
alla patria servigi di gran rilievo. Ti con- 
soleranno questi delle tue fatiche e de' 
pericoli ai quali ti esponi; tu non pensi 
che ad obbedire; brami vivamente riu- 
scire; Iddio che sempre favorisce le buo- 
ne intenzioni, seconderà le tue. Ti lusin* 
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ghi di un pronto ritorno. Io te lo auguro; 
ma i viaggi di tal natura sopo sempre più 
lunghi di quel che si crede; ed io temo' 
che questo abbia pure ad essere di quat- 
tro o cinque anni come l'altro: Dio ne 
disponga secondo la sua volontà. Se ne* 
tuoi giri hai qualche occasione di darmi 
tue nuore, non negare questa consolazio- 
ne alla mia amicizia. Ti prego di avver- 
tirmi se non altro del tuo ritorno, cubito 
che mi verrai reso. Addio ancora una vol- 
ta, mio caro Antonio. 

• * ♦ ..««. 

- « « * ' ' 1 
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LETTERA. XLI. 
ED ULTIMA. 

Mariano ad Antonio. 

«. * . » 

CI he dolce sorpresa, mio caro Antonio , 
mi ha cagionato l'ainabii tua lettera! di che 
pura e viva gioja essa ha riempito il mio cuo- 
re! Da che mi facesti sapere la tua partenza 
e i motivi che ne formavan la causa, io non 
ebbi più nuova di te. So. bene che uà viaggio 
di mare, una destinazione incerta, uno scopo 
non fisso, doveano impor silenzio alle mie do- 
glianze; ma tutti questi motivi accrescevano i 
miei timori ed ho sofferto molto a non sentir 
punto parlare di te per un sì lungo spazio di 
tempo. Ma il Cielo ti ha finalmente ricondot- 
to . Gliene rendo grazie, e a te pure, perche 
la prima tua cura si fu di darmi parte del tuo 
ritorno. 

» Tu mi chiedi nuove della nostra situazio- 
ne e de' nostri stabilimenti. Ah! amico mio, i 
tempi son ben cangiati! Io poteva altra volta 
parlarti dell'avanzamento e della prosperità on- 
de il Cielo coronava ogni nostro sforzo: quanto 
mi era dolce descriverti que' lavori che noi 
amavamo tanto e che divenivano benefizj! Al- 
lora la penna scorre con facilità, Io stile si ab-, 
bellisce de 1 colori di un sentimento a cui si si 
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cTa con piacere. Ma oggi, mio caro Antonio, eh* 
differenza! un funebre velo ricopre tutto quello 
che ne circonda ; oggi le funeste ombre della moV- 
te ci stanno d'intorno; noi deploriamo la mag- 
giore delle sventure. L'amico mio incomparà- 
bile, quell'uomo cui Iddio avéa sì visibilmente 
colmato dei doni della sua grazia, il monumento 
vivente della sua misericordia, la pruova la 
più luminosa della forza e della virtù del Van- 
gelo, il mio amico più non esiste. Sono due 
mesi che il cielo ne privò la terra che non me- 
ritava di possederlo; noi da due mesi in qua 
siamo rimasti orfani ed inconsolabili. 

La sua morte fu degan degli ultimi anni 
della sua vita. Questo illustre* penitente legge- 
va e meditava assiduamente le sante istruzio- 
ni dategli dal suo direttore cui egli chiamava 
il suo primo apostolo e l'oracolo del suo cuo- 
re . Era tutto dato ad imprimersele nell' a- 
nimo a fine di porle in pratica. Non ostan- 
te sin dal primo dì del mio arrivo m'accorsi 
che l'indole sua naturale portavalo alla tri- 
stezza e alla solitudine ; ogni qual volta ei 
poteva farlo andava nel luogo il più ritirato 
del suo appartamento ed ivi passava le mattine 
intiere. 

Feci osservazione che dopo le meditazio- 
ni alle quali ei si dava , gli occhi suoi era- 
no infiammati come quelli di chi aveva pian- 
to. Il suo contegno era triste, e portava uà' 
espressione di malinconia così manifesta, che 
U angoscie del suo cuora scorgevansi di leg« . 
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gieri. Soventi volte assorto in se stèsso ei noa 
prendeva che poca parte alle nostre conversa- 
zioni. Bisognava quasi eccitarveìo, affinchè e- 
gji fosse a parte de' nostri discorsi. Tali era- 
no gli effetti di un amaro pentimento e della 
impressione profonda che i traviamenti della sua 
vita avevano lasciato in lui. 

Un giorno eravamo soli e parevami che 
questi sentimenti agissero con maggior for- 
za sul di lui cuore; io gli dissi: Amico, la tua 
condotta non mi sembra conforme ai consigli 
del tuo direttore. Ei ti ha detto che ogni sta- 
to ha i doveri suoi; e che quando Iddio ci dà 
una vocazione, egli ci prescrive le virtù ch'e- 
sige da noi. Il solitario e il cenobita, ai quali 
non impone altri doveri, fanno benissimo di 
consacrare il loro tempo alle lagrime della. pe- 
nitenza o alle contemplazioni dell' amore, ma 
coloro ai quali Dio imponete cure di una vita 
attiva, proprie altresì a rendergli gloria, dopo 
ayer dato un tempo conveniente a dei santi ester- 
cizj, debbono occuparsi ad agire. Il cielo ti die'. 

rincarta.. , 

— Egli m'interruppe dicendomi: Ahimè! 
Marianol quand io torno a presentare alla mia 
memoria i tanti errori della mia vita; quando 
il mio cuore geme sotto l'enorme peso delle 
iniquità mie, è cosa impossibile... «-r- Ebbene, 
gli dissi, i tuoi rimorsi debbon essere argo- 
mento di gioja e di conforto, poiché Dio ti ha 
già tratto fuori di uno stato così funesto. 

— Ah! se io sapessi che la sua bontà ha 
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saputo perdonarmi!— Può egli mai darsi che 
tu abbia a dubitare della virtù dei Sacramen- 
ti?— No, ma diffido delle mie proprie dispo- 
sizioni ; temo la mia debolezza , dubito che 
uno sciagurato come son ia ... — - Questi senti- 
menti son buoni, replicai; questi debbon ser- 
vire ad umiliarti, ad eccitare la tua vigilanza; 
ma tutto ha la sua misura, nò v'ha cosa ch'e- 
scluder debba una giusta fiducia. Più che ti 
occuperai della pratica delle virtù che ti ven-. 
gono imposte da Dio, e più dovrai ndare in lui: 
. sarà questo il contrassegno che Dio ti dà la 
grazia di far quello che a lui riesce grato. 

Dio ti ha dato de* tìgli che hai. da alle- 
vare, una casa cui devi reggere, dei vassalli 
ch'esser devono l'oggetto delle tue cure. Que- 
sti sono tuoi doveri $ ecco il campo ove dei se- 
minar** e raccogliere delle virtù. Quelle che ti 
potrebber distrarre ti sono straniere, e per te 
non sono più virtù poich'esse si oppongono allo 
spirito della tua vocazione. Quando nel tuo 
stato un uomo incomincia dal santificare la 
giornata, porgendo a Dio il primo omaggio 
della sua gratitudine e dell'amor suo; quan- 
d'egli ha dato alcun tempo a meditar la sua 
grandezza, i suoi benefizj ; quand'egli ha offerto 
l'augusto ed ineffabile sacrifizio: che può egli 
fare di più conveniente nel restante del giorno 
che occuparsi di quelle cure cui lo stesso Dio 
gK ha affidate? Tutto diventa orazione per chi 
obbedisce all'ordine di Dio. L'intenzione santi- 
fica tutto, tutto purifica; essa nobilita le azio- 
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ni le più indifferenti; essa dà sola pregio a quel- 
le che son raeào elevate. 

L'uom certamente non può cessar di deplo- 
rare ch'egli abbia sconosciuto ed offesa il suo 
Dio; che abbia male impiegati i più begli anni 
della sua vita, e diadi abbandonato ad azionila 
di cui rimembranza gli lacera il cuore; ma 
tal è la condizióne dell' umana fralezza. Che 
altro mezzo restar può egli al misera pecca- 
tore tranne quello di ricorrere a que' rime* 
dj che a lui presenta la Religione? Chi eb- 
be la felicità di trovar quest'asilo e che pene- 
trato di un vivo e sincero dolore, prese la fer- 
ma risoluzione di perder la vita anziché offen- 
dere Iddio; chi nella sincerità del suo animo 
loprega ch'Egli sostenga la sua debolezza, non 
farebbe egli torto alla di lui misericordia, non 
mancherebbe egli di fiducia nelle promesse di 
Dio, se dubitasse del suo perdono e non ispe- 
rasse il soccorso della sua grazia? 

La nostra conversazione fu lunga, e parve- 
nu che facesse impressione sul di lui spirito; 
feci rimarco che da quel dì in poi egli aveva 
preso un'altra maniera: EgU cercava in ogni 
occasione di rianimare il suo coraggio sull'i- 
dea dell' umile confidenza cui la Religion ci 
prescrive. Un tal cangiamento andando a po- 
co a poco progredendo insensibilmente, die- 
de pressoché un altro aspetto al suo ester- 
no. La fiducia pervenne ad introdursi nel di 
lui animo, e la serenità se gli pinse sul vòlta 
La solidità e bellezza della Religione di che 
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egli era penetrato sì vivamente, aveano accre- 
sciuto la sensibilità sua naturale: e tutte lo 
volte ch'egli si raccoglieva a fin di pregare o 
ch'èi parlava di Dio, gl'inteneriti occhi suoi sì 
bagnavano tutti di lagrime. • 

Ma le sue lagrime non eran più quelle ; 
esse avean cangiato natura. Non eran più figlie 
di quella compunzione che suole abbandonarsi 
al pentimento di un male da lei giudicato im- 
possibile ed è accompagnata dalle .inquietu- 
dini del timore; erano le lagrime di un gra- 
to cuore tutto penetrato dell 1 immensità del 
benefizio che ha ricevuto, e che vorrebbe cor- 
rispondervi colla fiducia dell'amore. Il suo an- 
dare era sodo , il suo vestire semplice e de- 
cente; riservato il suo esterno, ma amabile. La 
«ua fisonomia, adorna di capelli che comincia- 
vano a biancheggiare pègli anni ; tutto in lui pre- 
sentava il carattere del fedél Cristiano e del- 
l'uom .da bene. 

Non Io si vedeva che noi si amasse, e non 
si provasse un cerio moto di rispetto e ve-: 
nerazione. Là di lui vista inspirava fiducia ed 
invitava alla virtù. Questi sentimenti prende- 
vano una nuova forza quando lo si considera* 
va più da vicino. Là sua. vita era frugale, re* 
golata, sempre occupata. Egli era non solo V 
anima, il promotore, l'economo, il benefatto- 
re della nostra società, era eziandio uno dei 
più zelanti suoi cooperatori.- Sebbene la sua e- 
ducazione fosse stata trascurata , ei doveva a' 
suoi talenti naturali un'iutelligenza superiore 
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in tutto quello che apparteneva alle arti, ed 
impiegolla utilissimamente a nostro vantaggio. 

In ogni mattina metteva ordine a suoi 
domestici affari, e mentre io era occupato del* 
Tinstruzione de* suoi figliuoli, ei visitava tut- 
te le fabbriche ed i loro lavori. Portava dapper- 
tutto l'intelligenza, il discernimento e l'emula- 
zione dello zelo; visitava quelli che si trovava- 
no in necessità, e gì' interrai. Aggiungeva a 
quei soccorsi più urgenti cui la società som- 
ministrava , gli ajuti che la sua beneficen- 
za giudicava utili o grati. Consolava gli am- 
malati, stimolava all' attenzione quelli che ne 
stavano in guardia, eccitava il mèdico ad a- 
verne premura; invigilava soprattutto acciò fos- 
ser dati esattamente i soccorsi della Religione 
quando il pericolo stringeva. La. sola distra- 
zione' ch'ei si permettesse, quando gli restavano 
alcuni momenti liberi prima del desinare, era 
di far da se solo una passeggiata nella campa- 
gna; era questa ch'ei chiamava la sua gran 
lettura; egli andava a leggere ciò che Dio ave- 
va scritto nell'immenso libro delle natura. Le 
riflessioni che un tal momento faceva nascere 
erano d'ordinario l'argomento della nostra con- 
versazione mentre si desinava. 

La sua tavola era frugale, però fornita di 
sufficiente abbondanza per noi è per La sua fa- 
miglia; i cibi non erano ne troppo ricercatine 
dispendiosi. Dopo pranzo la famiglia non si 
separava più, e quando l'ardor del sole inco- 
minciava a temperarsi^ andavamo a passeggia- 
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te tutti insieme; ei pensava che quest'esèrcito 
fosse ùtile ai suoi figliuoli , si compiaceva di 
vederli correre, saltàre,ed esercitare glialtri gio- 
vanetti del popolo. Credeva egli còn taimezrò 
fortiflcare ad essi il temperamento ^renderli piit 
àgili; ed egli stesso gli eccitava, proponendò 
loro dei premj in quegli esercii j del corpo che 
accompagnavano le nostre Feste. 

Qualche volta lo studio delia storia natu- 
rale era quello che ci occupava nei nostri pas- 
seggi. Il mio amico vi si dava con ardore e<i 
attentamente; un fiore, una pianta, quella pietra 
eh' ei trovava sul suo pasiso motivi porgean- 
gli di ammirazione e di amore per l'autore di 
tante meraviglie, il etti ordine , la cui or- 
ganizzazione dono sì degni di fissar 1' atte a - 
zion nostra. Quando rientrato in casa, io 
stava occupato configli suoi, egli soleva impie«- 
gare il suo tempo o ne'suoi affari domestici , 
od a meditar la legge di Dio; Facevarà succe^ 
dere alle mie lenoni un* util lettura eh* era 
fatta da ambidue o veniva animata dalle sue ri- 
flessioni al proposito, incui spesse volte io ammi- 
rava l'amore della virtù che infiammava il cuor 
suo, e si comunicava all'anime nostre. La ce- 
na e le orazioni riempivano il restante del tem- 
po; in tal guisa finiva la giornata che non era 
senonchò la ripetizione del dì antecedente ed 
il preparativo del giorno che dovfeva suc- 
cedere. 

Puoi giudicare a qual segno 1* ascendènte 
della virtù giunto a quella beneficenza uni ver- 
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sale ed a quello zelo affettuoso cui nulla può- 
te arrestare, gli dovettero cattivar ogni cuore. 
Tutti quanti non vedevano in lui che un An- 
gelo tutelare dal ciel disceso per la consola- 
zione e per la felicità di coloro che il circon- 
davano. Il sentimento di tante virtù e di tanti 
benefit) non eran già ne 9 vassalli suoi, nè quel 
rispetto cui la superiorità de' talenti, o lo splen- 
dore della nascita e delle ricchezze sogliono 
inspirare, nè quella somniessione di riveren- 
za eh* è figlia della dipendenza, e nemmeno 
quella considerazione servile che aspetta un 
benefizio ; era molto meno ancora quella bas- 
sa umiliazione della speranza accompagnata 
dal timore. Questo affetto pingerehbesi con suf- 
ficiente aggiustatezza ove lo si assomigliasse a 
quella venerazione che vien dietro al merito, ov- 
vero a quella soddisfazione eh 1 è prodotta dalla 
fiducia, o a quella tenerezza che l'amor suole 
inspirare; esso componeasi di tutti questi serip 
timenti insieme. Allorché i felici abitanti del 
luogo vedevano l'amico suo, erano i loro cuo- 
ri commossi, e le loro labbra trovavano espres- 
sioni cui la vista dei loro genitori, quella dei 
loro figliuoli, dei lor mariti, e delle persone 
ch'erano più care ad essi, non avrebber loro 
saputo mai suggerire* 

Puoi immaginarti qual grado egli giunges- 
se/ad acquistare di autorità, senza cercare 
d'ottenerne alcuna, nè mai comandando la me* 
noma cosa; la di lui opinione era una senten- 
za decisiva sulla quale tutto si accomodava. 
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Non T'erano più litìgi perchè tutte le contese 
▼euivano da lui terminate; non si vedevano 
più pubbliche inimicizie, o discordie domesti- 
che; egli portava da per tutto la pace; la be- 
nevolenza gli stava sul labbro, essa animava i 
suoi lineamenti, e il timore di dispiacergli ba- 
stava per determinare i più ritrosi a fare i sa- 
crifizi più gravi. 

A misura che si andava avanzando nelle 
cognizioni e che queste vieppiù si diffondeva- 
no nel villaggio, le paterne sue cure gli acqui- 
stavano un impero sempre maggiore; arrivò il 
momento in cui le sue parole erano ricevute 
come un oracolo ed i di lui esempj come una 
legge. Felici abitanti! Il mio amico non ado- 
perava l'autorità che gli aveano data, senonchè 
pel loro bene, per condurli nel cammino del- 
la virtù e per ristabilire i costumi. Un uomo 
circondato di troppe e di cannoni non fumai 
obbedito più prontamente nè con maggior pre- 
mura di lui. Tutto cedeva alla sua voce; la sua 
disapprovazione era un castigo. Egli sapeva re- 
primere i disordini con una sola parola, far 
rispettare la virtù e contener le passioni. 

Iddio gli diede il tempo d'intraprendere 
e di terminar quello ch'egli aveva potuto idea- 
re di utile per la felicità degli abitanti del luo^ 
go; egli ebbe pure il vantaggio d'essere testi- 
monio del buon successo delle sue cure , e 
godere de'suoi benefizj egli stesso. Adesso que- 
sto villaggio è il soggiorno della pace, l'asi- 
lo dall'abbondanza, ed il modello della perfe : 
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rame cui possa l'umanità comportare; lutto vi 
-si" fa con ordine ed agiatamente. I vizje la pi- 
grizia sono sbanditi di qua lontano; la mendi- 
cità vi sarebbe un obbrobrio e l'ubriachezza 
uno scandalo. Ciascuno é applicato alla sua 
professione; al punto in cui siamo, tutti avreb- 
bero vergogna di trascurare il loro mestiere 
nei dì di lavoro. 

I giorni di riposo é di festa V impiegano 
parte ai divini uffizj, parte ai piaceri innocenti 
indicati per ciascuno di questi giorni. Questi 
divertimenti sono destinati a.riempiere un tempo 
che, se così non si occupasse, verrebbe dato al 
vizio, ed occupato in conlese; tutto evvi rego- 
lato in guisa che questi contribuiscano al bene 
di ciascuna età. L'infanzia vi acquista i vantaggi 
dell'agilità, della -destrezza, e della forza; la 
gioventù vi &i forma all'amor dell'onore e della 
gloria, ai principj d'obbedienza e di virtù. Il 
maschio sesso ivi sceglie, con ogni decenza e 
co' dovuti riguardi, le compagne destinate a 
raddolcir la sua vita; la vecchiezza finalmente 
vi trova quella quiete e vi riceve quel rispetto 
che debbono ricompensarla delle lunghe sue 
virtù. In tal guisa i buoni costumi si fortifica- 
no coi buon esempio, che diventa tanto'più 
possente quanto vien ripetuto più spesso. Cia- 
scheduno si mette al luogo che gli conviene, 
e da questo generale collocamento risulta quel- 
l'arnia che fa durare la pace, il buon ac- 
cordo, e la felicità di tutti. 

Erano le virtù domestiche quelle che si . 
Tom. IX. 8 
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scorgeano brillar sopra tutte. H mio amico* 
le considerava Come la base delle virtù pub- 
bliche; egli pensava che se noe si possedevano 
le une, la speranza d'arrivare alle altre non 
fosse che una chimera. Dietro ad un principio 
così sicuro, la prima sua cura era onorare e 
raccomandare l'amor conjugale, la felicità de- 
gli sposi, il rispetto e l'obbedienza de' figli; e 
finalmente la carità, la pazienza e tutte le so- 
ciali virtù, cui la Religione potè render sacre. 
Ei pervenne in poco tempo ad operare un can- 
giamento sì generale e tanto sensibile che la 
fama portò la riputazione del nostro villaggio 
ben oltre i nostri contorni. 

La gioventù delle vicinanze dava ormai la 
preferenza alle nostre donzelle, ed esse dura- 
vano fatica a determinarsi a lasciarlo. Le da> 
me delle grandi città teneansi per fortunate 
di potersi procurare delle serve allevate qua; 
ma il numero di quelle che consentissero ad 
esserlo era assai ristretto» In una parola, la ri- 
nomanza del nostro villaggio dava a tutti i 
suoi abitanti la riputazione di gente dabbène 
e stimabile. 

Il mio amico, testimonio di questi vantaggi, 
fu il primo che ne godesse; e quella felicità 
ch'egli avéva saputo far nascere, rendeva lui 
più felice di ogn' altro. Quando noi gli parla- 
vamo dei frutti soddisfacenti che il suo zelo e 
le sue virtù aveano prodotti, egli bagnando 
gli occhi di un dolce pianto ci rispondeva « nui 
ubbiam piantato o irrigato, ma un ingrandir 
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mento simile non potè essere che l'opera di- 
Dio»., 

S'è cosa possibile ch'esista un mortale che 
sia felice in questa vita, quest'era certamente 
il mio amico. Pieno dell' amor di Dio e del 
più vivo zelo per l'umanità, ei scorgeva d'in- 
torno a se tante persone felici, ch'ei godeva 
del bene di tutti. Quanto la sua soddisfazio- 
ne e la sua gioja non riuscivangli più care 
allorché considerava che quel ben essere, qui 
egli aveva procurato loro qui in terra, contri- 
buiva a condurli al cieloove aspettavali quella 
stabile felicità ch'è destinata ad estendersi ol- 
tre la vita; quella felicità si feconda che, non- 
avendo altri limiti che la durata del mondo, 
dovea produrre delle nuove generazioni che 
aveano ad essere a parte de 1 suoi, benefiz j ! 

Il cielo gli permise di godere per qualche 
tempo diletti &ì puri, diletti tanto .più vivi, 
quant'è9si son rari; ma volle finalmente ricom- 
pensarlo col fargli gustare quelli che non han 
fine. Da varj giorni osservavamo una sensibile 
alterazione nella di lui salute; il suo volto era: 
pallido ed abbattuto; eran cangiati i suoi linea- 
menti ; gli occhi suoi, erano affievoliti e languì* 
di}; il suo appetito diminuiva ogni giorno più v 
ed egli si doleva delle sue vigilie e d'essere con- 
tinuamente agitato; ma non ardivamo esternar* 
gli la nostra inquietudine. Quest' uomo sì dol- 
ca e sì umano verso degli altri, non era che* 
austero verso -di se medesimo e non perdeva > 
mai quella dolcezza di carattere senonchèquaa- 
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•do tfoppo si si eccupàva, o si mostrava trop- 
pa inquietezza intorno alla sua persona. 

D'altronde noi temevamo fargli conoscere 
i nostri timori. Un giorno in cui egli, i suoi 
figliuoli ed io facevamo la nostra solita pas- 
seggiata del dopo pranzo, e respiravamo l'aria 
pura della campagna in un oliveta, mirate, ci 
diceva egli, questi begli alberi. Il lor colore 
è triste, ciò è vero, e simile a quello del cipres- 
so; ma qual differenza fra questi due vegetabili! 
Àrido e senza frutto, il cipresso vien condan* 
nato per la tristezza e per la sterilità sua a 
divenire il simbolo della morte; è l'albero fu- 
nebre onde soglionsi ornare quei solitarj depo- 
siti in cui posano le ceneri dégli estinti. Ma 
f ulivo, distinto pe' suoi fruiti e per la sua 
fecondità , è l'emblema della pace. I ricchi 
suol prodotti contengono tutti i princip] del- 
la vita. 

Secondo il suo ordinario,, egli ci tenne un 
discorso impegnante Sull'olio, ch'egli risguar- 
dava come una delle produzioni più utili che 
siano uscite dalla man del Creatore. Dopo aver- 
ci minutamente descritto gli usi ai quali l'uo- 
mo lo fa servire, siasi per suo nutrimento, sia- 
si nelle arti e nelle manifatture, ei considerollo 
sotto le relazioni religiose ch'esso presenta*, ci 
fece osservare le virtù che l'olio acquista al- 
lorché Dio lo santifica, e gì espose in qual ma- 
niera divenga il simbolo misterioso de' più su- 
blimi esercizj della Religione. . 

L'olio santo, diceva egli, produce il santo 
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Crisma che ci apré nel Battesimo le porte del 
paradiso, e con impronta sempre durevole scol- 
pisce in noi il carattere indelebile del Cristia- 
no. E per virtù dell'olio santo che il divino 
Spirito, il quale corrobora la nostra fede, scen- 
de nelle, anime nostre, ci dà la forza di resi- 
stere al torrente dei mondo ed alla nostra pro- 
pria corruzione, e ci ajuta a trionfare anche 
del furore delle persecuzioni. , 

E per via dell'olio che si comunica al sa- 
cerdote il potere ineffabile di versare il san- 
gue di Gesù Cristo sopra di noi e di lavare 
le nostre colpe. È quello che serve a conferire 
ai Vescovi l' eminente carattere di quelli che 
tengono il luogo di Gesù Cristo e sono pa- 
stori delle anime nostre. L'olio finalmente pu- 
rifica le nostre membra che il peccato ha pro- 
lanate, terge loro quelle macchie ch'esse con- 
trassero , e degne le rende di ricuperare la 
grazia e i titoli, di adozione che ad esse nel 
Battesimo dato flvea J 0 Spirito Santo. L'olio 
divien soprattutto l'estremo vincolo, mediante 
cui, l'anima fa ritorno alla sua patria immor- 
tale ed esso dà forza all'ali ond'ella sen voli 
al seno del suo Creatore. 

Dopo averci parlato di questo argomento, 
ei si volse verso di me, e mi disse: Mariano, 
ho un gran desiderio di ricevere a tempo il Sa- 
cramento dell'Estrema Unzione ch'è l'ultimo 
soccorso per quelli che lascian la terra per 
l'eternità. Queste merpbra carnali y prostituite 
sì lungo tempo all'iniquità dei sensi, hanno 
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bisogno di ricevere quést 1 ultimò T>agno còl 
sangue dell 1 Agnello. Amico, io reclamo la tua 
amicizia, invoco la tua Religione. Imploro 1' 
amorfe e la tenerezza de' figli miei, e semai 
succede che la malattìa mi Taccia perder Taso 
dei sensi, una falsa prudenza, ed il vano ti- 
more di affliggermi nonabbiano a ritardar punto 
per me l'applicazione di cotesto "sauto rime- 
dio, nel quale io ripongo tutta la mia fiducia, 
rimedio eh' io risguardo come tanto salutare. 

I suoi figliuoli glielo promisero: io aggiun- 
si: farò tanto più volentieri ciò che tu brami, 
ch'io son persuaso che questo Sacramento non 
solo sia infinitamente utile per la salute dell'a- 
nima, ma che non sialo meno per la salute del 
corpo; ciò crede la Ghiesa, e dalla sperien- 
za viene tutto di confermato. Appena sono- 
si unti gl'infermi coll'olìo santo, essi incomin- 
ciano a sentirsi meglio; sia che Dio accresca 
la virtù a' rimedj, sia eh' esso comunichi i 
•suoi lumi al medico ond' esso ne faccia una 
scelta che sia felice. Sta dunque ben sicuro 
ch'io non trascurerò punto una cosa così es- 
senziale. 

II mio amico s'inteneriva; egli fu molta 
soddisfatto di. ricevere l'ammonizione ch'io gli 
dava ed accettolla colle espressioni della più 
viva gratitudine. Ma, oche questo discorso, che 
lo avea commosso, lo avesse stancato, ovvero 
che la malattia incominciasse a manifestare i 
sintomi che si svilupparono dopo, mentr*egli 
proferiva quest'ultime parole, le sue gaancie co- 
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♦prironsi di un subitaneo pallore. Gli venne 
male, e non polendo più reggersi sulle gambe, 
si slese per terra. Un'improvvisa paura ci colse, 
accorsi mo in di lui ajuto; ma egli ci fece se- 
•gno colla mano di lasciarlo stare; ubbidimmo 
senza osare di dirgli nulla; sapevam bene che 
le nostre inquietudini non avrebbero fatto che 
vie maggiormente abbatterlo. * 

Egli stette lungo tempo a riprendere l'u- 
so de' sensi; ma appena fu passato il suo sve- 
nimento e come sentissi un po' meglio, si se- 
dè e ci disse: spero, amici miei, che non 
siate del numero di . coloro che cercano ogni 
mezzo di distrarre le persone cui sono affezio- 
nati dall'idea della morte. Questa funesta cir- 
cospezione, questa falsa prudenza esser non 
può se non l'effetto di un'amicizia indifferente, . 
o di una debole fede. Io chieggo a' miei ami- 
ci che mi lascino godere del più dolce de' miei 
pensieri, quello che sia vicino il termine delle 
mie speranze. 

Ah! miei cari figli, quanto è l'uomo infe- 
lice, giacché per non affligersi egli si trova 
ridotto alla necessità di porre in dimentican- 
za eh' ei già è vicino a morire! quanto ridon- 
da a gloria della Religione lo scorgere che la 
morte non può essere una felicità senonchè nel 
di lei seno! Ah! Marianol La filosofia che pose 
in dubbio e cercò di offuscare quelle verità 
che riescono ai vizj importune, deve ben aver 
dispiacere di non poter negare la morte che è % 
il termine a cui tutti siam condannati. S'ella 
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avesse potuto giungere a torre agli uomini l'idea 
della morte, i suoi tentativi avrebbero riuscito a 
tranquillar le passioni ed a spegnere ogni rimòr- 
so. Se non si avesse veduto mai morire alcuno, 
se la Providenza avesse fissato ima giornata 
per la morte generale del genere umano, nella 
stessa guisa ch'ella determinò l'ora per la ri- 
surrezione di tutti quanti in un tratto^ i so* 
listi avrebbero posto sì i'una che l'altra nella 
classe delle .idee false e superstiziose. 

Ma l'incredulità che negare ardisce tutto- 
quello che non si vede, non può mentir quel- 
lo che la Rivelazione dice, allorché vien confer- 
mato dall'esperienza; è una gran disgrazia per 
l'incredulità che le manchi questo espediente e 
precisamente nel punto il più decisivo, il più 
rilevante, e su cui la nostra mente corrotta 
vorrebbe essere sciolta da' suoi terrori. Ciò 

« 

che v'ha di peggio per quella si è ch'essa 
medesima accresce il naturale orror del cotu- 
s plesso ed aggrava le angoscio della morte, che 
ce ne rapisce tutte le speranze senza, poter 
addolcire menomamente la sua amarezza! 

Il fedel Cristiano è il solo, che possa nella 
morie trovare consolazione; egli sa che nulla 
v'ha che perisca in quello spirito. che lo anima; 
sa che la morte non fa senon dare un*altra for- 
ma alla sua esistenza, ch'ei resta quello ch'egli 
era, che lungi dallo spegnersi non fa che sot- 
tostare ad una trasformazione alla quale .egli 
è destinato, che la sorte sua si. migliora coL 
passare da uafr vita che fugge ed è affannosa^ 
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ad una vita più sublime la di cui durata non 
ha mai fine. Il solo Cristiano trova la certez- 
za dei suo essere eterno nelle fredde cene- 
ri cui que' tenebrosi sotterranei racchiudono, 
laddove tutte vengono inghiottitele umane ge- 
nerazioni. 

Sentendosi ormai alquanto meglio r Fami- 
co mi propose di condurla a casa, e più non 
diede alcun segno d'indisposizione. A misura 
che andavamo avanti, gli dissi,, che sarebbe cosa 
conveniente il far chiamare don Francesco 
ond'arrestare o prevenire qualunque pericolo. 
Questi, che il mio amico avea fótta venir nel 
villaggio, era il medico; i suoi talènti, e le fe- 
lici cure da hii fatte gli aveano acquistata tutta 
la nostra fiducia. 

. — Ebbene, rispos'egli, son pronto a fare 
quand'egli potrà ordinarmi; ma, Martano, egli 
aggiunse a voce bassa, gli uomini non ponno 
impedire ciò che il cielo ha risolto. Io crédo 
che sia giunta Fora, ed una interna voce mi ; 
dice ch'è tempo ch'io, vada ad aspettarti in.se- 
no all'eternità. . 

Queste parole mi fecer tremare, e ad onta 
ch'io mi. sforzassi di nascondere i miei timori 
a cagione de' suoi figliuoli , mi sentii colpi- 
to da un funesto presentimento. Egli mi aveva 
parlato di un'aria quieta e sì tranquilla che i 
figli suoi non s'accorsero di cosa alcuna; ma 
queste poche parole produssero in me un'im- 
pressione sì profonda, e sì. dolorosa- ch'io non 
gli potei rispondere. Quel!' aria di volta se- 
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rena, e la Fermezza oncTei mi parlò, mi parve- 
ro una pruova della certezza del suo ptesen- 
limerò. 

Don Francesco dopo aver preso tutte le 
informazioni, ci disse ch'egli non poteva anco- 
ra stabilire un giudizio intorno alla malattia, e 
che per formarsene un idea giusta bisognava 
che il tempo presentasse degli altri indizj -, che 
tutti quelli che noi avevamo osservato poteano 
benissimo non aver conseguenza alcuna; non 
ostante gli prescrisse un regime che in ogni 
caso non gli poteva tornar se non utile, ed il 
mio amico vi si sottomise con docilità. Io po- 
tei scorgere .ch'egli obbediva più per dovere 
che pella speranza di guarire; e che mal grado 
tutte le conghielture. favorevoli che da noi si for- 
mavano intorno al ristabilimento di sua salu- 
te, egli era profondamente convinto ch'era vi- 
cino il suo fine. Noi credemmo che la speran- 
za nostra rinascesse, poiché per tre giorni di se- 
guito egli non si sentì più male* ne cadde ia 
alcun deliquio. 

Sentendosi meglio, egli stesso ci propose 
di ripigliare. le nostre passeggiate del dopo pran- 
zo» Il medico v'acconsentì e fu d'avviso che 
l'aria aperta potrebbe fargli bene, purch'ei noa 
facesse che un esercizio moderato, e noi c' in- 
camminammo alla volta del cimiteri^ 
f Devo dirti, che quando il mio amico ven- 
ne nel villaggio, e si occupò di far ricostruire 
4a Chiesa, la di cuimaeslosa e decente forma 
che ha adesso, è dovuta a lui, la sua saviezza 
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^ il suo amore per l'umanità 9pinserlo a rime- 
diare agl'inconvenienti che "seco porta l'abitu- 
dine di seppellirvi i morti; ed in fatto, non è 
nè cosa prudente, nè cristiana, Io esporre a 
respirare l'esalazione della .morte quelli che 
vanno ad adorare il. Dio de' vi venti. 

Egli d'accordo col Parroco e col pubbli- 
co ministero, stabilì di construire un cimiterio 
separato, in cui venissero trasportati quei ca- 
daveri seppelliti in Chiesa che comportassero 
di esservi trasferiti, nel qual cimiterio si seppel- 
lissero da indi innanzi tutti quelli che sarebbe- 
ro morti in appresso. Ei fecèvi erigere una cap- 
pella abbastanza spaziosa per celebrarvi V uf- 
fizio dei morti. Così la Chiesa acquistar dovea 
una salubrità complèta, uè spirar altro odo- 
re che quello dell'incenso presentato al Dio 
de'viventi dall' adorazione e dall'amore', ed il 
cimiterio doveva essere consacralo alle preghie- 
re ed alle obblazioni offèrte per sollievo delle 
anime de' morti. 

Allora 1' amico mio fece apparecchiar 
presso il villaggio un passeggio pubblico pian- 
tato di pioppi, all'estremità del quale si trova- 
va una terra incolla; il luogo gli parve adat- 
tato per construirvi il cimiterio; al vantaggio 
dei locale e dell'esser molto lontano, si aggina^ 
geva quello di potervi andar facilmente. 11 pas- 
seggio, essendo selciato e sempre ben tenuto , 
era praticabile per tutti ed in ogni tempo. Fu 
là dunque ed appunto in fondo al viale , che 
a fine di diminuire per quanto era possibile la 
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lontananza, egli fece eseguire il suo disegno, dà- 
lui concepito e delineato, e eh 1 egli dispose di ■ 
un immenso spazio quadrato che fece chiù- 
d'ere da alte muraglie. 

In mezzo di questo recinto fece edificare 
una cappella per ivi deporre i cadaveri e cele- 
brarvi quegli uffizj, cui la religione consacra a 
quelli che hanno terminata la lor carriera. I 
quattro spaziosi atìgoli che circondavano la cap- 
pella erano destinati a seppellire generalmente 
e indistintamente tutti gli abitanti. 

I doni della Provvidènza e la falce della 
morte rendendo eguali tutti gli uomini, Fami- 
co mio non pensò già che l'orgoglio dovesse e- 
steridersi oltre i limiti della vita, e porre una 
distinzione immaginaria fra cadaveri le di cui- 
ceneri dovevano ben tosto essere insieme con- 
fuse. Fu posta all'ingresso una porta ferrata, 
a traverso della quale si potea veder la cap- 
pella e tutto l'interno del recinto. La vista no» 
era "che debolmente arrestata da alcuni cipressi 
piantati all'intorno della cappella, la di cui for- 
ma funebre e silenziosa annunziava a qual de* 
slinazione fosse consacrato un tal luogo. 

Ma onde spogliare, per quanto ciò potea 
farsi, quel higubre recinto del suo grave e ter- 
ribile aspetto, non che per distruggere i conta- 
giosi miasmi cui quell'asilo della morte esalava, 
egli non vi piantò solamente degli aranci la di 
cui dolce verzura e durevole piace alla vista, 
ei vi riunì eziandio quelle piante e quei fiori 
l'odor dei quali poteva purificar l'aria. Vi si 
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Yedévano confusi il rosmarino, il riardo, il mir- 
•to, ed il gelsomino; il garofano rosso e la stes- 
sa rosa contribuivano coi loro rivi colori e col- 
la loro soave fragranza a raddolcire l'oscurità 
. di quel luogo 

Pareva che il mio amico volesse spogliar 
la morte delle lugubri sue apparenze ed abbel- 
lire r asilo cui la pietà de' viventi verso gli 
«stinti dovea frequentare. Ei. rendeva omaggio 
alla fede che ci addita una vita novella nella 
dissoluzione de'nostri organi materiali ; ed a 
considerare la pompa e l'abbondanza delle pian- 
te che vi avea pòste, avrebbesi potuto dire eh* 
egli avea voluto offrire agli òcchi e presentare 
allo spirito l'immagine della resurrezione. 

La cappella era vasta e semplice; essa era 
d'una solida e maschia architettura. Non eràvi 
che un altare pia grande e imprimea rivérea- 
za. Era stato posto un Crocifisso dinanzi al qua- 
le ardeva sempre una lampada, immagine del- 
la permanenza dell'eternità. Non vi si vedeva- 
no che ornamenti funebri ed analoghi allo sco- 
po dell'edifìcio; ai due angoli dei muri latera- 
li, quattro grandi nicchie erano destinate a ri- 
cevere altrettanti scheletri, reliquie rispetta- 
bili di quattro venerabili personaggi, celebri nel 
loro tempo per eminenti virtù. 

Vi si distinguevan le ossa di un vecchio 
Parroco cui la pietà avea separate dall'altre e 
deposte in un feretro che si era conservato nella 
Chiesa in luogo che si onorava. L'amico mio 
fecele cavare di là, ed avendole fatte racco- 
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gliere ed unire nella loro naturale 'situa*! ones- 
te fece collocare in una di quelle nicchie chiù* 
sa da una ferrata colla vista di seguire le dis- 
posizioni fatte per la Chiesa. Egli diceva che 
poiché quegli uomini venerabili, i quali se- 
guito aveano sopra la terra la Croce di Ge- 
sù Cristo, non aspettavano che V approvazio- 
ne della Chiesa per essere presentati al culto 
dei Fedeli, dovevasi mostrare a dito il luogo* 
dove erano , per conservare la loro memoria ed 
il loro esempio; che ridestando l'idea delle lo- 
ro virtù queste immagini doveano eccitare ad 
imitarli ; che quello era il miglior libro in. 
cui gl'ignoranti ed i dotti medesimi potessero 
istruirsi; e che almeno siffatti monumenti non* 
polevano non inspirare nell'animo dei risguar- 
danti gravi e religiosi pensieri. 

ÀI disopra di ciascheduna di cotesto nic- 
chie era stata posta un'analoga inscrizione, e 
nella parte dell'altare la più elevata si legger 
vano queste parole: Exultabunt Domino ossa, 
humiliata: quest'ossa umiliate adesso nella pol- 
vere riunirannosi un giorno e si presenteran- 
no con giubilo innanzi al Signore. Sulla fac- 
ciata della cappella erano stale incise quest'altre 
parole tratte da uno dei cantici consacrati dalla' 
Chiesa alla gloria dei martiri: Sunt hcec pièna. 
Beo pignora: qui tutto è pieno di Dio. In 
questo recinto funebre tutto era sacro » e reli- 
gioso, tutto vi ricordava l'idea dello scopo per 
cui si era fatto, e presentando ogni cosa 1' ì- 
dea della morte, essa non eravi rappresentata 
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ehe in una maniera dolce e propria a rimem- 
brare le sublimi speranze di- nostra fede. 1 

Quando quest'edifizio fu terminato, si sta- 
bilì un giorno per benedire la nuova cappella. 
Si agitò se vi si dovean trasferire gV inani- 
mati avanzi di quelli eh' erano stati sepolti 
nell'antica Chiesa; gli uni pensavano che nòn 
bisognava turbar la quiete dette loro ceneri, 
altri giudicavano cosa più dicevole il purifica- 
re affatto un luogo destinato alla riunion dei 
Fedeli. Il mio amico fu del parere degli ulti- 
mi; indipendentemente dallu ragione ch'egli fa- 
ceva vedere, ei giudicò ebe una tal trasla- 
zione potesse dar campo *d una solennità 
atta a risvegliar quel rispetto *che si deve ai 
morti- ed a riCordàr^& Insegno ch'essi hanno 
delle nostre preghiera Venne fissato il dì del- 
la cerimonia. Non ..arò senonchè un' im- 
perfetta idea di quanto» fu grave e seria, e 
dello spirito religioso che 'dominò in questa, 
i funebre pompa. 

Molti parrochi dei contorni che vi furono 
invitati accrebbero la solennità col loro concor- 
so. Il dì avanti vi si erano posti in ordine i- 
feretri de'cad^veri conosciuto; e ciascuna fami- 
glia ebbe il diritto di reclamare i suoi. La ce- 
rimonia cominciò alle otto ore del mattino. 
La Chiesa era piena, e* quelli che vi assisteva*- 
no erano per la maggior parte* vestiti a lut- 
to. Si celebrò prima V uffizio dei morti che- 
fu cantato con somma venerazione e rispet- 
ta dal clero in quel giorno numerosissimo * 
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Dopo l'ufficio, il parroco del luogo e tjuélìi 
delle vicinanze ip abili sacerdotali avanzaron- 
si Terso le sepolture della Chiesa e intuona- 
rono i responsorj. Mentre ciò facevano, il mio 
amico, e i dì lui figliuoli e i principali abitanti 
caricarono sui loro omeri i feretri che dovea- 
no trasferirsi. C'incamminammo alla volta del 
cimiterio , e ^non si saprebbe descrivere quanto 
fosse il rispetto , il raccoglimento e il silen- 
zio in questa lugubre e pia cerimonia. . 

La cappella fu benedetta; e frattanto che 
il clero occupavasi di benedire la terra santa, 
il mio amico ed altri ohe lo assistevano tras- 
sero dalle lor casse e deposero nelle nicchie 
i quattro corpi che doveano esservi colloca- 
ti Al ritorno del clero, tutto si trovò ali 1 or- 
dinp, e fallare preparato per la messa dei mor- 
ti. Uno dei parrocbi invitati la celebrò con 
molta soleunità; il nostro salì al pergamo e 
pronunziò nn discorso conciso, ma pieno di ani- 
ma e tutto unzione. Dopo il santo Sacrifizio, 
venne intuonato un responsorio generale con 
una gravità ed un rispetto che non si trovano 
* sempre in una numerosa riunione di popolo e 
di gente poco instruita. 

Questa cerimonia e molt' altre eh* eransi 
fatte collo stesso spirito, avean dato ai nostri 
abitanti l'idea della modestia e della venera* 
zione che non devono andar disgiunte dai riti 
religiosi. Da quel giorno in poi Tedifizio fu 
consacrato unicamente alle tumulazioni, agli 
onori funebri, agli anni versar j ed a tutti gli 
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*ltri ufBzj fàneWi. II di dei Morti vi si 
celebrano gli uffizj della giornata e per que- 
sto mezzo la Chiesa liberata e posta al sicuro 
da qualunque esalazione nociva, è divenuta il 
luogo d'orazione in cui il sacrifizio dei viventi 
presenta a Dio l'offerta di un cuore che è tut- 
to quieto e tranquillo* 

Questo cimiterio era bene spesso la meta 
delle nostre passeggiate il dopo pranzo. CI 
portammo in quel giorno, e dopo una breve, 
preghiera nella 'cappella andammo passeggiando 
pel terreno che la circonda. IT mio amico diri- 
gendosi a' suoi figliuoli, disse loro: Figli miei! 
ecco il luogo ove il padre vostro viene a me- 
ditare quell'eternità ed a studiare queir arte 
di saper ben morire che tanto ci dee stare a 
cuore ed è sì difficile. Ogni qualvolta io lo 
potei mi sono recato qui a fine d'interrogar 
questi sepolcri e domandare alle spoglie di quel- 
li cui questa terra* ricopre, quali sieno; gU estre- 
mi loro destini. 

Esse risposero che aspettano quel momento 
terribile in cui la gran tromba farà saper loro ch'è 
tempo di presentarsi al supremo giudice; che 
esse vi stanno in attenzione del divin soffio che 
deve richiamarle alla vita onde ricongiungersi 
un'altra volta alle anime loro, ed assoggettarle a 
quella sorte che avranno nell'irrevocabile eter- 
nità. Vedete quanti densi arbusti vi son .cre- 
sciuti e sorgono rigogliosi fra tanti immobili 
cranj! vedete come le flessibili radici loro-con- 
dotte dalla mano sempre attiva del tempo, 
To*. IX. 9 
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s'avviticchiano a quella moltitudine di arid'ós- 
sa, attraversando le cavità eh esse vi lasciano 
iti mezzo. 

Direbbesi che impaziente la natura si af- 
fretta ad arrivare al termine che il di lei au- 
tore ha fissato, e ch'ella tenti di anticipare il 
miracolo della risurrezione ; par che avida di 
presentarci una tale idea, essa pur cerchi pre- 
murosamente di tutta versar quella vita e quel 
calore cui nel suo grembo racchiude, onde vi- 
lificar tutto quello che qui la terra contiene 
di gelido ed inanimato; e che nel suo mu- 
to, ma sublime, ma eloquente linguaggio , el- 
la si ricordi che quanto gli distrugge il tem- 
po sarà di bel nuovo conslruito in seno all'e- 
ternità. 

Sia questo, mìei cari figli, il primo oggetto 
degli studj vostri, e vi occupi questo esclusi- 
vamente da ogni altro per tutto il tempo di vo- 
stra vita. Un tal luogo che nella stessa tri* 
stezza sua presenta tanti argoménti distru- 
zione, sia il vostro più frequente passeggio, e 
serva di continuo alle vostre meditazioni. Ve* 
niteci spesso, ed ogniqualvolta ci verrete, ìn- 
tertenetevi con que' muti testimonj della nostra 
caducità, che pur ci offrono visibili monumenti 
delle nostre speranze. Pregate pei morti, che 
-sepolti in questo recinto ci hanno additato 
la via cui dobbiam seguire; chiedete loro ch'es- 
osi vi ricevano nel seno della felicità. 

Il cuor mio non sente in altro luogo che in 
questo la soddisfanne cui gli fa provare lo 
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spettacolo mesto* e taciturno che avete dinanzi 
agli occhi. Questa immobilità ed il profondo 
silenzio che l'impero annunziano della morte, 
sono il maestoso indizio e l'augusto presagio 
di quel soffiò divino che riprodurre e restituir 
debbe alla vita tutti quanti gl'inanimati avan- 
zi degli uomini. 

Più ch'io considero questi monti di ossa 
spoglie di carne, che già cadono in polvere e 
colla terra confondonsi, più veggo ch$ il loro 
numero cresce; più che i vermi accelerano la 
cousumazione'dei cadaveri chiusi nell'interno 
di queste sepolture, e. più io penso all'avvici- 
narsi di quel gran giorno in cui hannosi que- 
sti da rianimare. Oh! ch'egli mi sembra gran- 
de, o figliuoli miei, il Dio dell'universo, quan- 
d'io lo contemplo là in cima dell'inaccessibil suo 
trono, eh 'ei sta aspettando che sieno ridotte in 
polvere tutte le umane generazioni onde im- 
partire a tutti la vita e la eternità. 

Noi io ascoltavamo eoo venerazione. Il su- 
bito brio delle sue pupille, le nobili sue paro- 
le, l'accento dell' affettuosa su* voce, davano 
alla sua espressione tal forza, ci animavano di 
sentimenti così soprannaturali e divini che il fuo* 
co de' suoi discorsi infiammala le anime nostre^ 
La nostra umile attenzione, il nostro rispettoso 
silenzio, parevan quasi una spezie di culto che 
gli rendevamo; ma prosavamo una soddivfazio* 
ne somma in vederlo parlare con* quel calore 
e con quella forza; sembrava ch'egli avesse ri- 
cuperato il suo vigore e la sua salute. 
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In effetto non iscorgevasi pia ne alteri 
«ione nel di lui volto, nè indebolimento nelle 
sue forze; qug&cJo fummo di ritorno a casa, 
non fu fatto da lui cangiamento alcuno ai so- 
liti nostri esercizj. Egli non osci di casa il gior- 
no apprèsso a cagione deVimedj che il medica 
aveagli ordinato e che produssero quell'effetto 
the se ne attendeva; il giorno dopo trovossi 
codi bene che noi non esitammo di ritornare 
al cimiterio. Io principiava a lusingarmi che 
il suo presentimento non fosse altro che un 
vano timore; rendeva grazie a Dio che con- 
servasse ancora fra noi un uomo ch'era sì ne» 
cessarlo alla nostra edificazione, ed allo stabi- 
limento de' suoi figliuoli. 

Giunta l'ora, c'incamminammo, ma lassi f 
questo triste passeggio che allora piaceva tanto 
s I mio amicò, e per noi riusciva cosi consor- 
ziate fu T ultimo che il cielo accordar volle 
Ile nostre preghiere. Come fummo arrivati, e- 
;li si pose in ginocchio innanzi all'altare, e re* 
Mowi prostrato un' ora intera nel più grave 
p più profondo raccoglimento; Era il^uo volta 
ili fuoco, gli occhi suoi erano bagnati da lagri- 
me. Il sao figliuol maggiore che stava a po- 
ca distanza dietro di lui, si rivolse verso di 
me per esternare la sua sorpresa e la sua itr- 
miietuiiine. Eccitatovi dalla mia, si alzò e disse 
a suìt padre che temeva ch'egli non fosse ri- 
masto troppo lungo tempo in ginocchio, e ch'e- 
jjfì potesse essere incomodato. 

Il mio amico ritornò in se, come desto da 



Digitized by Google 



nn sonno profondo, si assise e gli disse: Figlio 
mio., tu mi togli una soddisfazione ed una dol- 
cezza che non haa paragone con ausa alcuna di 
quanto in questa vita piacer si chiama. Io me- 
ditava quelle parole di Giobbem So che il mio 
Redentore vive, e che nell'estremo dei giorni 
io sorgerò dalla terra per vedere il mio Dia 
con quegli occhi medesimi ond'io veggo adesso 
ciò che mi sta dinanzi.» Questa dolce speran- 
za consola, il mio. cuore. Dio mio , aggiunse 
«gli, come mai una Religion santa la quale 
ci assicura sì alti destini, potè ella. trovar ne- 
mici della sua verità e delle sue promesse? Ei 
«i diffuse in riflessioni giuste del pari che lu- 
minose intorno allo stesso argomento. Io viva- 
mente commosso .non cessava d'ergere il mio 
cuore al cielo per rendergli grazie ch'egli fosse 
ristabilito. 

La nòstra consolazione non fu di lunga 
durata. Tornato a casa, passò alcun tempo sen- 
za ch'egli provasse niente di nuovo. Ma nell'o- 
ra dei nostri eaercizj di pietà della sera, e men- 
tre uno de' suoi .figliuoli disponessi ad inco- 
minciar la solita lettura, agitato da uno stra- 
ordinario movimento , il mio amico sclamò : 
misericordia, o mio Dio! Noi accorremmo, era 
egli ormai caduto fuori di senso. Il suo pro- 
fondo letargo' ci diede a temere che fosse fo- 
• riero della morte. Il medico arrivò in gran 
fretta ; impiegò indarno tutti gli sforzi per 
farlo ritornare in se. Questo deliquio, questa 
*pgzie di stasi durò più di due or*; tin&iatent» 
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Dio permise che a poco a poco egli inéensibilmeH- 
te ritornasse in vita e ricuperasse l'uso deisen9Ì. 

Quand'egli potè scorgere e distinguere gli 
oggetti, gli occhi suoi guardavano i suoi figliuoli 
uno dopo l'altro, e quelli che circondavano il 
letto su cui lo avevam trasportalo; i figli suoi 
che altro non avevano fatto sino allora, che 
versar lagrime dirotte, ruppero in singhioizi ; 
allora sollevando la tegta e con quella dignità 
che imponeva, ed era a lui naturale:- Ah, Ma- 
riano, mi disse, è questo il frutto dell' educa- 
zione cristiana che abbiamo cercato dar loro? 1 

Poscia rivolgendosi verso di essi , li pre- 
se per mano, e loro disse con dolce voce, e 
commosso : Figliuoli miei ! voi figli del cuor 
mio, voi, figli deLcuor mie, non volete voi, 
ch'io beva quel calice che il Signore m'invia? 
a queste parole i nostri lamenti e le nostre là- 
grime si raddoppiarono. Il medico disse ch'era 
necessario di calmar sentimenti sì animati est 
vivi che gli potevano riuscir funesti. Allonta- 
nammo i suoi figliuoli e le persone eh' eran 
presenti. Rimasti soli il medico ed io, serbam- 
mo un silenzio profondo a fine di procurargli 
qualche riposo; poco dopo, lo ascoltammo re- 
spirare tranquillamente come chi dorme. 

Il medico s'accostò, ed. assicurommi che 
il suo sonno era dolce e tranquillo. Egli volle 
passar la notte per fargli la veglia e trovarsi 
al momento eh 1 ei si deslava. Andai a far 
mettere a letto i giovanetti, e tornai per tener- 
gli compagnia. L'ammalato dormì sino alle quat- 
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lYO del mattino. Parve sorpreso di vederci là, 
ci domandò che ora era , e mostrò dispia- 
cere d' averci fatto passar una notte in tante 
angustie, aggiungendo che ciò non gli parea 
cosa sì ùrgente. 

Il medico iuterrogollo intorno a quello ch'e- 
gli si era sentito interiormente ne'suoi due attac- 
chi ; rispose che nessun segno avea annun- 
ziato nè l'uno nè l'altro, e che tutti due lo 
avevano subilamente sorpreso. Che la sola sen- 
sazione di cui egli avesse conservato qualche 
idea era di sentirsi un soffocamento. Che /al 
primo attacco avea provato più lungo tem- 
po un tale effetto, perch'egli non andò fuor 
di se stesso, e che non avea potuto resistere 
alla violenza del male; ma che al secondo, ben- 
ché men forte lo aveva sentito meno, perchei a. 
svenuto e che per questa ragione non ne 
poteva render conto. Mi sembra, aggiunse egli, 
di aver un nemico interno che acquista sem- 
pre viemaggior forza, che sviluppa ed esercita 
la sua violenza in guisa che va sempre crescen- 
do, perchè la prima volta mi lasciò la libertà 
de miei sensi, e la seconda me ne tolse affat- 
to l'uso. In verità, diss'egli sorridendo, se mo- 
ve a sì gran passi, ben tosto giungerà al suo 
termine. 

Il medico gli prescrìsse alcuni rimedj, i 
quali ei prese con docilità. Pareva eh ei si tro- 
vasse in sì buono stato come se non avesse 
sofferto niente; ma questo passeggiero sollievo 
non mi tranquillizzava punto*, l'esperienza ave*-, 



Digitized by Google 



x36 

mi insegnalo quanto ai arestaro a temere la 
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di alzarsi e ci disse che 
trovavasi meglio in piedi di quello che co- 
ricato. Il medico non vedendovi alcun incon- 
veniente, mi disse eh egli pensava che il san- 
gue avrebbe circolato meglio. Ci ritirammo per 
lasciare ch'ei si vestisse, ed io profittai di que- 
sto moménto per tentar di mettere la mia in- 
quietudine alquanto in calma. 

Domandai a don Francesco ciò ch'ei pen- 
sava della sua malattia; egli mi rispose colle 
lagrime agli òcchi che il mio amico teneva un 
polipo nel cuore— Il male è egli senza rime- 
dio? — Ah! mi diss'egli, la medicina non ne 
conosce alcuno; e quand'anche uno ne esistes- 
se come potrebbesi applicarlo alla parte più 
interna del petto ove non si può nemmen pene? 
trare? Il suo male ha per principio delle escre- 
scenze carnose che si formano nelle cavità in- 
terne di questo viscere. Esse riera pionsi conti- 
nuamente dell'umore che vi si spande. Allor- 
ché ne filtra una tal quantità ch'esse non pos- 
sano più contenerla, producono quelle subite 
esplosioni che danno luogo a quei deliquj, e 
cagionano tai parosismi. Se la natura è abba- 
stanza forte per resistere alla loro violenza gli 
accessi passano, ed il malato si trova così bene 
come s'egli non avesse provaio alcun attacco. 

Ma mentr' egli gode di questo ben essere 
momentaneo, le cavità si riempiono di bei 
movo, e questa alterna lotta in cui gli attao» 
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chi sopravvengono e son superati, si prolunga 
fino a che ne venga uno più violento in cui 
la natura soccombe» Siccome non puossi sape* 
re il grado di forza degli attacchi, non si può 
additar con certezza qual sarà l'ultimo. In ge- 
nerale non ce ne voglion molti perchè il ma- 
lato muoja, e questi hanno incominciato con 
tanta violenza ch'io temo assai. Non v'è più 
momento sicuro; v'è pericolo ad ogni istante; 
ed è indispensabile il dichiararglielo ond'egli 
' faccia le sue disposizioni. 

A misura ch'ei mi parlava, un freddo ar? 
dorè mi si diffondeva per tutte le membra « 
Tosto mi figurai là perdita ch'era per fare 
• l'imbarazzo in cui stava per trovarmi aven- 
do l'incarico della casa e dei figliuoli del mio 
amico. Innalzai a Dio il mio cuore, ed abban- 
donandomi a quel sentimento eh' io provava 
mi gettai ginocchioni per presentargli l'umile 
mia sommessione. Gli offersi il sacrifizio della 
vita dell'amico mio, unendolo a quello del Re» 
dentorc, e pregandolo d'accettare egualmente 
anche il sacrifizio de' giorni miei. Ben tosto 
vennero ad avvertirmi che il mio amico era al- 
zato e ch'egli mi aspettava; era vestito, ed ap- 
pena entrai, mi disse : Scommetto che don Fran* 
eesco ti ha dato parte di ciò ch'ei pensa degli 
accidènti che mi sorprendono. 

—Si rispos' io, ed egli mi ha parlato con 
la sincerità di un uomo dabbene. Allora gli 
ripetei parola per parola quello ch'egli mi ave- 
va detto, senza esagerar niente, e senza diminuì- 
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re o affievolir punto la cosa . Il mio amico 
mi udì con aria tranquilla e serena; quand'ebbi 
finito la gioja si pinse negli occhi suoi, il sor- 
riso venne a porsi sulle sue labbra: egli slese 
te braccia e presentandoci le sue mani che 
noi -afferrammo e stringemmo:» Ecco, esclamò, 
due fedeli Cristiani, due veri amici; possa il 
eiek) che me gli ha dati , serbarne loro altrettan- 
ti di sinceri e coraggiosi! Amici miei, egli aggiun- 
se, voi non mi dite cosa alcuna di nuovo, nulla 
ch'io già non sappia. Da varj giorni- sento av- 
vicinarsi il termine della mia vita, edholla of- 
ferta a Dio in espiazione de' miei traviamenti. 

Non ignoro già che la morte è il casti- 
go del peccato; e l'uomo che si rese tanto reo 
quanto io io fui, dee sottotnettervisi con uno 
spirito di penitenza per ottenere il suo perdo- 
no. Amici, quand io considero quanto è terri- 
bile il comparire dinanzi al Dio vivente senza 
aver avuto il tempo di rendersi mondo dalle 
proprie iniquità ; quand io penso che avrei 
potuto morire di morte improvvisa senza che 
alcun intervallo si frapponesse fra l'aver vio- 
lato la legge e la presenza del supremo Giu- 
dice, io resto confuso e pien di spavento. Al- 
lorché rappresento a me stesso che ho pas- 
sato alcuni anni della rea mia vita incessan- 
temente esposto a questo pericolo, freddo di 
terrore e rendo grazie al Dio delle misericor- 
die ch'ei non abbia voluto sorprendermi in un 
momento in cai era inevitabile l'eterna mia 
perdizione, e ch'egli siasi degnato di aspeltar- 
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tfni e d'illumrnarmi oncTio reclamar potessi la 
sua bontà per mezzo dei meriti del oostro di- 
via Salvatore. 

Nod istiamo' dunque ad affliggerci, e le la- 
minose idee della Fede gien quellè òhe trion- 
fino nel cuor nostro sui naturali sentimenti del- 
l'umana fralezza. Dio mi fchiama; devo come 
Adamo rispondergli : Eccomi, o Signore. Le 
mie colpe dorrebbero spaventarmi: ma la sua 1 
misericofdia mi dà coraggio, e mal grado la sre- 
golatezza della mia vita, andrò a presentarmi 1 
con- fiducia ad un tenero padre che mi ha dato 1 
il tempo ed i mezzi di lavarmi nell'acque di- 
penitenza, che degnossi ammettermi alla sua 
mensa, che anche adesso è già per nodrirmi 
di quel pane celeste che dà l'immortalità. 

Munito di tai soccorsi, purificato col san- 
gue dell' agnello e carico di tutti i meriti di 
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me, poit'hè egli non ne aveva di bisognò per 
lui, e perchè non avrei a gettarmi con gioja- 
fra le braccia del Dio di amore che mi chiat^ 
ina e desidera più di me stesso a far si ch'io 
partecipi ai tesori della sua gloria^ Che cosà è 
poi ciò ch'io perdo? Una Vita importuna ed 
affannosa, rea 'per molt' anni, e che i lami e 
gli ajati del cielo valsero a riformare pér al- 
cuni moménti, vita U quale mai non cessa 
d'essere da pericoli circondata. ' 

Io sono dunque per. ricominciare una vita 
di gloria che non finirà mai più: è giunto ik 
giorno dèlia speranza, andrò a vedere il mio 
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Dio; ai, andrò a vederlo. L'infinita sua bontà 
m'inspÌFa una tal fiducia, e i meriti del mio 
Redentore me ne danno il diritto. Gesù Cri* 
sto crocifisso ha saldato tatti i miei debiti colle 
sue divine soddisfazioni, e questi sono i miei 
titoli. .Se gli Angeli e gli altri Beati conobbero 
le mie grandissime sceileraggini, èssi non ve- 
dr a d nomi che con sorpresa entrare nel celeste 
soggiorno, divenire il compagno della loro feli- 
cità ed intuonare i cantici d'allegrezza e di amo- 
re* Ma in questa maniera stessa eglino vedranno 
meglip ancora la bontà immensa del nostro Dio, 
e l'estensione della di lui misericordia ch'è sen- 
za limiti; eglino nella loro ammirazione, rinve- 
rranno inni novelli onde cantare la sua gloria. 

Qui le lagrime per cui sino allora egli avea 
gli occhi gcJfatj gì 1 inondavan le palpebre e 
sgorgavano in abbondanza . Egli si mise ia 
ginocchio, baciò la terra ; e con voce forte e 
sicura esclamò: Si, Dio di bontà, Dio di mi-, 
eericordia, che trattasti con questo divino af- 
fetto la più rea delle tue creature, accetto di 
tutta cuore la morte che tu m'invii. Ita Pa- 
ter % sia così Padre, Padre universale di tulti 
gli uomini, poiché tu lo hai ordinato in tal 
guisa, sia fatta la tua volontà. Accetto la mor- 
te con ispirilo di penitenza come il castigo che 
tu imponesti al peccato, ma associo la morte, 
mia a quella del tuo divin Fgliuolo acci 5 que- 
sta possa servir di espiazione alle mie enormi 
e numerose scelleratezze. 

fatta la tua volontà, perch* essa è la 
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foia, perché essendo la tua , questa mi sarà fa- 
vorevole. Tu mi hai perdonatolo spero, le mia 
iniquità, e ad onta che queste sieno senza nu- 
mero mi riceverai nel paterno seno che diem- 
mi la vita. La tua bontà sopra va n za e f fetti* 
ramente la malizia della tua creatura; io re- 
clamo in mio favore i meriti di Gesù Cri- 
sto: son miei, poiché egli me li acquistò sulla 
Croce, e perchè coir aver soddisfatta infini- 
tamente, egli saldò tutte le mie colpe. Tu 
non disprezzi no, un cuore umiliato e contri- 
to, sei morto per redimermi, m' ajuterai a 
salvarmi. 

Questa preghiera pronunziata in mezzo 3' 
suoi gemiti e alle sue lagrime, e coll'affetto il più 
vivo, fece scorrere a rivi il pianto dagli occhi 
nostri. Il medico temendo che una commozio- 
ne sì grónde non venisse ad accelerare i sin- 
tomi del male, si avvicinò, e prendendolo per 
la mano come per ajutarlo ad alzarsi, gli dis- 
se, tranquillizzatevi, signore; Dio vi ha asool- 
tato e voi avete bisogno di riposo. Il mio ami- 
co si alzò; ma non cessò di parlarci di quei 
sentimenti de* quali il suo cuore era pieno. 

Quando ci riuscì di metterlo alquanto in 
calma, ei mi disse: Mariano, poiché ogni mo- 
mento seco porta un pericolo, non ne per- 
diamo alcuno. Prega il Curato ch'ei venga a 
ricevere lamia confessione. Io gli chiederò eh' 
•i mi porti subito dopo il santo Viatico e chs 
non dimentichi l'Olio santo. Il Curato era stato 
H suo confessore ordinario sin dal momento in 
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cui egli avea fìssalo la sua dimora nel Villaggio; 
prima di chiamarle, domandai al mio amico 
s'egli riceverebbe il Viatico alzato, ei mi ri- 
spose che, giacché la sua situazione lo permet- 
teva, gli sembrava che ciò fosse più decente. 

Giudicai necessario di preparare un altare 
per ricevere il Signore; presunsi che in que- 
sta occasione un gran numero di persone ver* 
rebbe ad accompagnarlo. Gli proposi di collocar 
l'aitare nel ginnasio ( era questo una gran sa- 
la consacrata agli esercizj dei giovanetti nei 
momenti di ricreazione quando il tempo era 
umido e piovoso, ed essendo assai ampia vi si 
"potea ricevere un gran concorso di gente). Il 
mio amico approvollo, ed io uscii di casa per 
occuparmi di questi preparativi. 

Sin tanto che il Curato rimase solo con lui 
per confessarlo, io mi diedi a porre ogDi cosa 
in assetto. Appena egli fu partito per andare a 
prendere il Santo Viatico, il mio amico mi chia- 
mò:— • Non vorrei, mi diss'egli, vedere i miei 
figliuoli in questo momento: la loro vista de- 
sterebbe la mia sensibilità, ed io voglio impie- 
gare tutte le facoltà dell'anima mia alla visita 
eh io son per ricevere. Ti prego, Mariano, di 
.condurli in Chiesa acciò accompagnino il Si- 
gnore, siasi quando viene, siasi quando ri- 
torna; disponigli a sottomettersi agli ordini del- 
la Provvidenza con quella rassegnazione e fer- 
mezza che a dei cristiani convengono. 

- — Insistetti per restar con lui nella mira 
di assisterlo. No, ei mi rispose j mi bastano i 



servi di casa, ed attendo dallalua amicizia che 
ti compiacerai non occupare la tua attenzio- 
ne senon di ciò che i miei poveri figliuoli ria* 
guarda. 

— Io gli obbedii. Feci tutto quello che da 
me potè dipendere per disporli a ricevere con co- 
stanza e sommessione cristiana una nuova sì do- 
lorosa. Quanto tempo, e quanti sforzi costoni- 
mi per metterli in istato di venir meco in 
chiesa. Eravi già un immenso concorso, perchè 
al primo tocco della campana del Viatico, era- 
si subito sparsa la voce che lo si portava al 
mio amico, e questa nuova avea posto il vil- 
laggio in una grande costernazione. 

Molti degli abitanti i quali ignoravano an- 
cora la sua malattia rimasero stupiti che la 
prima notizia che venisse a ferire il loro orec- 
chio fosse quella che per ordinario non si 
sa che l'ultima, e furon tutti costernati e sor- 
presi. Essi mi si accostavano colla tristezza e 
col pallore sul volto, per chiedermi qual fos- 
se la sua malattia ed il suo stato. Allorché an- 
nunziai loro che più non v'era speranza di 
vederlo ristabilito , si misero a piangere di- 
rottamente e mandarono grida al cielo con 
refusione del più vivo dolore; non si vedeva che 
! un cupo moto di disperazione; non sentivasise- 
nonchè un triste ed inquieto mormorio di de- 
solazione; non udivansi altro che sospiri e che 
gemiti. Questa scena per me sì patetica finì 
di spezzarmi il cuore. 

Finalmente il Parroco usci portando il Si- 
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gnore: quelli che vi assistevano si ordinarono 
in fila per accompagnarlo: essi erano in tanto 
numero che questo seguito riempiva quasi tut- 
to lo spazio che trovasi fra la chiesa e la ca- 
sa. Non si vide mai in un simil concorso più 
di pietà e di fervore; non s'implorò mai il cie- 
lo con maggior ardore nè con maggiore since- 
rità. Qual fu lo stupore degli abitanti i quali 
credevano di trovar l'infermo coricato nel suo 
Ietto, allorché lo videro prostrato vicino alla 
porta della sala per lasciarne l'ingresso lìbero, 
aspettando in ginocchio il Dio che veniva a vi- 
sitarlo per l'ultima volta! 

La sorpresa ed il dolore fecero dimenti- 
care il rispetto cui questa augusta cerimonia in* 
spirava; un grido quasi generale si fece sentire; 
se lo mostravano gli uni agli altri: tutti erano 
afflitti, tutti si davano conforto, senza poter 
nella confusione dei loro sentiniehti discerne- 
re se dovessero affliggersi ch'egli fosse per ri* 
cevere gli ultimi Sacramenti, oppure se doves- 
sero rassicurarsi vedendolo in uno slato il qual 
parea che dal pericolo fosse lontano. 

Quand'essi fnrono introdotti nell 9 apparta- 
mento, e quando videro il mio amico in ginoc- 
chioni, 3* intesero tutti senza distinzione al- 
cuna, vecchi, giovani, e fanciulli dirigersi a voce 
bassa queir affettuosa espressione che il do- 
lore ad essi dettava: Dio conservi il Padre no* 
«tro! Dio prolunghi la vita del nostro benefat- 
tore diminuendo la nostra! Dio prenda pietà 
di noi! Il mio amico immobile e colla vista 
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fissa nel suo Dio, sordo pareva ed inaccessi- 
bile a queste testimonianze di affetto, , ed a 
quanto a lui dicevasi in questa occasione. 

Tostochè il santo Viatico fu passato, egli 
si alzò e si mise a seguitarlo. Quando il Par- 
roco ebbe posto la pisside sopra l'altare, il mio 
amico prostrassi. Ma chi potrebbe, Antonio , 
descriverti questa situazione sì tenera e tanto 
sublime? Oh come questo spettacolo commo- 
vente brillava agli occhi della Fede! quanto 
riuscir dovea grato agli spiriti immortali, cui 
presentava sopra la terra l'immagine delle loro 
adorazioni nel cielo! Quanto essi dovevano com- 
piacersi alla vista di un popolo religioso, umi- 
liato in presenza di Dio, domandandogli con 
fervore eh egli conservasse un uomo benefico, 
ad un popolo, che nelle sue preghiere compiva 
nel tempo stesso il dovere della carità e quello 
della gratitudine! 

Quanto doveano scorgere con soddisfazione 
i Beati quella moltitudine che, docile alla voce 
della Religione, cercava mal grado 1' eccesso 
del suo dolore e le lagrime che abbondanti le 
sgorgavan dagli occhi, reprimere i suoi sospiri 
ed i suoi singulti per non interrompere il ri- 
spettoso silenzio, cui dee la fede* alla maestà 
tU un sì sublime mistero ! Ma quanto doveva- 
no eglino esser più lieti scorgendo il penitente 
ornai giustificato, pieno di emulazione e di a- 
more, fare il sacrifizio della sua vita a Dio, ed 
aspettar di riceverlo per volar con lui nel seno 
della sua gloria, ed essere a parte ben tosto 
Tom, IX. io 
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delle delizie ineffabili della piena ed intiera: 
sua vista! 

Io credea già di vederlo circondato di quei 
glorioso splendore di cui adesso egli gode, pa- 
reami già riconoscere nei lineamenti del suo 
volto l'augusto carattere della sua predestina- 
zione. Vi si scorgeva manifesta tutta . la sicu- 
rezza della sua fede. L'attività de' suoi occhi 
esprimeva tutto il fuoco dell'amor suo; la sua 
fervente sollecitudine indicava le brame del di 
lui cuore; la dolcezza e nobiltà della sua fiso- 
nomia in se stesse mostravate dipinta tutta la 
consolazione e tutta la gioja delle sue felici 
speranze. Non posso resistere, amico, all'im- 
pressione che mi lasciavano queste rimembran- 
ze sì tristi e sì dolci nel tempo stesso. Gli oc- 
chi miei si riempivan di lagrime, ed il mio 
cuore non bastava a sentimenti sì vivi. Otten- 
gami l'amico mio la felicità di andare a rag- 
giugnérlo al più presto nel celeste soggiorno 
da lui abitato! 

Quando fu terminata questa santa cerimo- 
nia nel tempo della quale ei ricevette altresì 
tutti gli altri soccorsi della Chiesa, noi accom- 
pagnammo tutti il nostro Signore, e l'amico mio 
restò solo in un profondo raccoglimento. Dopo 
aver soddisfatto intieramente a tutti i doveri 
dal rispetto imposti, si fecero sentire delle alte 
grida destate dalla generale iuquietudine. Mi 
c ircondavano per informarsi dello staro dell'in- 
fermo: parea che volrssero da me buone pa- 
role di speranza ch'io non potea dare. Molti 
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abitanti offrirono messe, penitenze e preghie- 
re. L'inquietudine dipingevasi in tutti i volti; 
mi convenne impiegar molto tempo e durar 
fatica per sottrarmi ad una premura si tenera, 
poiché bramava vivamente di raggiungere il 
mio amico al più presto, per porgere a lui ogni 
uffizio di pietà e di amicizia. 

Anch'io desiderava di restar libero un mo- 
mento per inculcare a' miei giovani discepoli 
le massime del Cristianesimo, per fortificarli 
contra il dolore ch'erano per provai e ? e per 
impedire che la giusta loro sensibilità -non tur- 
basse gli ultimi sospiri del loro padre. Ritor* 
nato con essi a casa, li condussi nella sua ca- 
mera prima che avessero potuto vederlo ; sia 
ch'io non osassi presentarli senz' ordine suo, 
sia nella intenzione che com'egli li domandasse, 
essi già fossero apparecchiati ad un momento 
cosi doloroso, e crudele. 

Quando ne fu tempo passai con loro nel- 
h. camera del mio amico. Diverse persone 
eran venute a vederlo; e tutte per consolarlo, 
gli raccontavano le pubbliche testimonianze 
dèi dolore e della costernazione generale di 
tatto il villaggio. Per interromperei discorsi che 
potevano lusingare la sua vanità o il suo amor 
proprio, egli rispondeva loro con umiltà: E per 
un effetto della misericordia di Dio .che non 
mi hanno conosciuto prima e che adesso de- 
gnano vedermi, prendeudo parte alla tnia si- 
tuazione. 

Tostochè ci trovammo soli, egli chiamò un 
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servo di casa e gli disse: Io non voglio con- 
sumare quel poco di vita che mi resta in inu- 
tili visite; non si lasci dunque entrare d ora in- 
nanzi che il Signor Curato, il medico, Maria- 
no e i miei figliuoli Ma affinchè quelli che 
hanno premura di sapere il mio stato possano 
esserne instrutti, don Francesco si compiacerà 
di scriverne il bollettino ogni giorno. Quel- 
li che lo brameranno potranno leggerlo, e sa- 
ran pregati di raccomandarmi a Dio. Il servo 
essendosi ritirato, egli soggiunse: Non vi è un 
momento da perdere ; adesso ho bisogno di 
lutto il mio tempo per prendere congedo da' 
miei e apparecchiarmi ad entrare nei profon- 
di abissi dell'eternità. 

Poi rivolgendosi verso i suoi figliuoli con 
volto sorridente e sereno: Figli miei, diss'egli 
loro, miei cari figli! Iddio si degna accordare 
una morte ben dolce a quell'uomo che ha me- 
ritato assai i castighi dell' inesorabile giusti- 
zia sua. Parti dilette di questo cuore, non vi 
affliggete! non istate a piangere su di me; l'a- 
nima mia nuota in un mar d'allegrezze; pie- 
na di speme e di consolazione, ella aspetta il 
momento in cui il Creatore chiameralla a se 
per associarla per sempre a queir unione in- 
dissolubile e deliziosa, cui Gesù. Cristo pro- 
mise a que' che lo adorano. Piangete, figliuo- 
li miei, su quegi' infelici che muojono senza 
aver conosciuto l'eccellenza e la Divinità della 
nostra santa Religione. 

Pensate, miei cari .figliuoli, a queste subii* 
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mi parole che il Salvatore depose nelle sante 
Scritture, parole che voi mai non dovete dimen- 
ticare: Quello che vive e crede in me non mor- 
rà giammai. Questa promessa del Redentore 
mi risuona adesso nel più profondo del cuore; 
più che m'avvicino al termine de' miei desi- 
derj, e più il mio spirito si avanza umiliando- 
si dinanzi al celeste Padre, il quale vuol per 
sua grazia ammettermi a participare nell' eter- 
nità al divino suo lume. Tutte le mie facoltà 
dolcemente rapite concentraci nella meditazio- 
ne delle parole dei divini oracoli: «ecco che 
Dio sta per introdurli nel suo eterno riposo; 
ch'Egli è per riempiere I-anima tua di tutto il 
lume de' suoi splendori; Ei trarrà un giorno 
della sua oscurità le tue ossa per riflettere su 
di quelle l'immensità della gloria sua.)) Quali 
speranze, figliuoli miei! puossi considerarle sen- 
za sentirsi venir meno d'ammirazione e di amore? 

Queste parole sì consolanti, miei .cari fi- 
gliuoli, furono da Dio stesso dettate; esse fan 
parte del cantico santo, cui la Chiesa consacra 
quelli che muojono nel di lei seno. Queste 
parole divine ben tosto si canteranno sulla fred- 
da mia spoglia quand'essa verrà condotta alla 
sepoltura. Voi le udrete, figliuoli miei, ed io 
vi prego che le ascoltiate con molta attenzione, 
con gran conforto e sommo rispetto quando 
le canteranno sopra di me. Pensate allora che 
se quaggiù non vedrete altro che un corpo ina- 
nimato, che una cenere fredda, il mio spirito 
è volato in seno al suo Dio; e che se il Si- 
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guore degtìossi di perdonarmi, allora questo spi- 
rito godrà coi beali tutta la felicità del Paradiso. 

Una tale considerazione raddolcisca > miei 
cari tigli, l'amarezza dei vostri affanni, ed in 
cambio di affliggervi, da mia morte vi serva 
di consolazione. Trionfi la verità della Religio- 
ne, dell' illusione de' sensi, e sia più forte della 
natura la fede. Ov'io non ascoltassi altro che 
le regole dell'umana prudenza, dovrei rispar- 
miare alla vostra giovine età ed alla sensibili- 
tà vostra un sì triste e doloroso linguaggio, 
ma voi riceveste un'educazione cristiana, voi 
sapete che V uomo è nato per soffrire e per 
rassegnarsi. Dovete esser sempre pronti a 
sottomettervi a tutte le disposizioni del cielo; 
ed è bene che abbiate a familiarizzarvi fino 
da ora con la morte e con la immagine di 
essa . La morte non è terribile e spaven- 
tosa che per quelli che lasciano la virtù in 
abbandono; ed ella sorprende anche la gio- 

Avrei voluto vedervi già stabiliti e che ave- 
ste avuto al vostro fianco ciascuno non solamente 
una sposa virtuosa, ma che pur foste attornia- 
ti dai figliuoli dei vostri figliuoli. Io impongo 
silenzio a questo grido della natura; mi getto 
con sommessione nelle braccia della Provviden- 
za perchè so che Dio è vostro Padre, ch'è il più 
tenero dei padri, e ch'egli conosce meglio di 
voi tutto quello che vi conviene. Egli mi ha 
dato troppe pruove della sua protezione per- 
di' io non mi abbandoni a lui con una fiducia 
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illimitala. E qual maggior pruova di quella cui 
la sua Provvidenza mi presenta in questa oc- 
casione? 

Giudicate, figli mìei, quant io sarei desolato 
se al momento in cui la morte è per separarmi 
<la voi, ora che vi trovate nell'età dei pericoli, e 
mentre la ragion vostra, che ancora manca d'e- 
sperienza, ha bisogno di una guida che la di- 
riga, di un padre che v' instruisca e'di un ami- 
co che vi sostenga, il cielo non mi avesse ri- 
serbato un successore il qual corrisponde a 
tutti i miei voti, un successore che per. voi fe- 
. ce le parti di padre molto meglio di me stes- 
so, e sull'affetto del quale il mio cuore si ri- 
posa con sicurezza. 

Voi sapete, o miei figliuoli, che allora quan- 
do il cielo ce lo condusse, io gli transmisi tutti 
quei diritti che la natura mi aveva dati. Ave- 
te veduto con che amore, con che attenzio- 
ne e con che vigilanza egli abbiali esercita- 
ti. Come potrei mai creder io che il di lui 
«elo non si aumentasse ancora, adesso ch'e- 
gli non li trae più da me ma dal cielo? Si, 
figli miei, Dio 'che vi priva colla mia morie 
di quell'assistenza ch'io vi doveva, vi porse in- 
vece la sua, e segna in tal guisa a qual uffi- 
zio ei lo chiami. Edi transmette a lui i diritti 
di un padre, le cure e le sollecitudini annesso 
a questo sacro titolo, prescrive a voi altri l'ob- 
bedienza, l'amore e il rispetto; obbeditegli a- 
dunque, o miei figliuoli ; ei sia sulla terra il 
mostro Angelo tutelare , ei per voi sia l'im- 
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magine di Dio, giacché deve fare le di lui 
•veci e parlarvi in mio nome. 

Venite dunque, miei cari figli, egli aggiun- 
ge, ad abbracciare il vostro tenero padre. Vie- 
ni, o mio Felice ) vieni, Paolino mio; venite, 
e ch'io pòssa godere di quest' ultimo e dolce 
momento che il cielo accorda ancora alla mia 
tenerézza. Sarei inconsolabile nel mio dolore 
se questo non fosse raddolcito dalla speranza di 
riunirci insieme un dì in Paradiso. Io benedico 
mille volte il Signore che m'abbia dato due 
eccellenti figliuoli, che sono stati la consolazio- 
ne dèlia vita mia, e che un giorno verranno a 
riunirsi a me per intuonar le lodi del nostro 
Creatore. L'immensa e paterna maestà di Dio 
vi ricuopra colle protettrici sue ali ; l'infinito a- 
mor suo vegli sopra di voi a fine di conservar 
la purezza del vostro cuore! Diodi misericor- 
dia! togli pure ad essi la vita prima che venga 
alterata la loro innocenza! 

Poi avanzandosi verso di me, tenendo per 
'mano ciascheduno dei figli suoi, e come a ves- 
sagli voluto gettarmegli fra le braccia, mi disse 
con voce pni alta: Mariano, ecco ituoi figliuo- 
li; figli miei, ecco il padre vostro. Sorpreso, 
confuso e bagnato di pianto, mi sarebbe stato 
impossibile lo articolare una sola parola: non 
potei senonchè cadérgli precipitosamente a' pie- 
di. I suoi figliuoli fecer lo stesso, e tutti ab- 
bracciammo le sue ginocchia. Egli ci avvitic- 
chiava fra le sue braccia. Mariano, mi disse, 
vicevili a nome di Dio; non separarti da loro 
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mai piti: possa disunirvi la sola morte. Damme- 
ne la tua parola; ne ho di bisogno a fin di 
morire tranquillo. 

La nostra situazione era dolorosa; i nostri 
cuori non poteano bastarvi. La mia afflizione 
cresceva pensando che un'impressione sì viva 
la qual parea dovesse esaurire la sua sensibi- 
lità, potrebbe commuoverlo troppo ed accelerar 
forse gli attacchi del suo male. Io feci uno 
sforzo su di me stesso, mi levai, ed alzandola 
voce, mal grado ch'io piangessi, gli dissi: Ami- 
co, te lo prometto, nulla potrà mai separarmi 
da' tuoi figliuoli. Io li benedico. In nome di 
quel Dio che ine gì' invia per tua mano, con- 
sacro ad essi le mie cure sino all' ultimo re- 
spiro della mia vita; ma abbi riguardo alla tua. 
Un'emozione sì forte ti potrebbe riuscir fu- 
nesta. Tu devi a Dio, a noialtri ed a te mede- 
simo di non affrettare il momento cui la Prov* 
videnza li ha destinato. Lo presi allora per ma- 
no, e feci ch'egli tornasse a sedere. 

Quando dopo alcuni istanti di riposo, l'a- 
gitazione del suo spirito fu alquanto in calma, 
egli si rivolse verso di me, e con tranquilla e 
dolce maniera «ri disse: Io aveva bisogno di 
questo sfogo dell'animà mia per dar sollievo 
al mio cuore, per dissipare le mie inquietudi- 
ni. Adesso la natura e l'amor paterno si sono 
-soddisfatti, il solo dubbio che m'inquieta è ces- , 
salo; più nou mi resta a desiderar cosa alcu- 
na^ sto ad attendere tranquillamente l'ora del 
Signore. Ritornando a' suoi figli, li prese nel- 
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le sue braccia, teneramente baciolli , ed in 
guisa tranquilla e tenera disse loro: Figliuoli 
miei! figli che Dio mi ha dato nella sua mi- 
sericordia, scolpite bene nei vostro cuore gli 
ultimi consigli di <nn padre che teneramente 
<vi ama e che scende nel sepolcro. 

Ho fatto il mio tesi a mento; con esso v'in- 
stituisco eredi in egual porzione. Voi siete 
-egualmente degni della mia tenerezza, voi mi 
avete amato, mi avete obbedito egualmente, 
ed io senza ingiustizia non potea preferir l'u- 
no all'altro. Non ambite di diventare più ric- 
chi; lo siete sufficientemente, e forse sarebbe 
egli meglio lo foste meno. La moderazione 
è il maggiore dei beni; ma giacché Dio vi ha 
dato delle ricchezze, contentatevene, cercale di 
fare un buon uso di quelle, abbiate cura di 
conservarle solo per poler essere m istato di 
viemaggiormente estendere le vostre carità e 
i vostri benefizj. 

Seguite quella vocazione cui, piacerà a Dio 
ispirarvi; ma se la sua provvidenza non si spie- 
ga con segni particolari, che il vostro cuor pos- 
sa intendere, siate ben sicuri ch'egli havvì già 
manifestato la sua volontà siasi nella nascita 
ch'egli vi ha data, siasi nelle circostanze in cui 
egli vi ha posti. Apprezzate la vita de' campi, 
^ preferitela come la più semplice, come la 
più conforme alla natura e ai disegni di Dio, 
perch'essa vi allontanerà meno di un'altra dal 
-cammino che conduce al Cielo. Lungi dai* 
l'ambizione, dal fasto e da quanto suole ali- 
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meritar le passioni; in tale slato i costumi se- 
no più puri, i desiderj son meno ardenti, i 
pericoli meno grandi ed in minor numero. 

Non cessale mai di amarvi, e la vostra unio- 
ne non si aiteri per cosa alcuna. Se la Reli- 
gione ci comanda di amar tulli gli uomini, noi 
dobbiamo ben più d'amore ancora a quelli che 
il cielo ha destinali per questo. Dio e la na- 
tura constiluirono per nostri naturali amici i no- 
stri parenti e con più di ragione i fratelli. Se 
ve ne ha molti che fra loro non s'amano nien- 
te affatto, è perchè le passioni hanno sopita 
ed alterata questa naturale inclinazione dei no- 
stri cuori. In una Religione in cui tutto è amo- 
re, in una legge la qual prescrive e conserva 
la pace e l'amicizia non solo fra gli estranei ma 
fra gli stessi nemici, perchè la carità ci obbli- 
ga ad aver deferenza per tutti, come sarebbe 
egli mai possibile che motivi d'interesse potes- 
sero dividere due fratelli? Non c'è che il vizio 
che potesse giungere a farlo; ed io spero ch'es- 
so non albergherà mai con voi. 

Se il vostro cuore vi porta al matrimonio, 
scegliete una sposa che sia modesta, dolce, ed 
allevata nelle massime della Religione. Non i- 
state a cercar le ricchezze; possedete beni ab- 
bastanza perchè le spose vostre possano an- 
darvi debitrici di lor fortuna. Procurate di vi- 
vere tulli insieme a fine di reciprocamente 
ajutarvi nei casi felici o infelici della vita e per 
eccitarvi col mutuo buon esempio : questa c^- 
sa vi basti a tutti. Scelga il cuor vostro un'o- 
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nesta e degna compagna che abbellisca e ren- 
da lieti i giorni che. avete a percorrere ; ma 
acciò il vostro cuore non già il solo che deci- 
da della vostra scelta, convien che la ragione 
la approvi; che questa scelta venga confermata 
dal sentimento dell'altro fratello e da quello 
deiramico che deve far le mie veci. 

Qui, figli miei, io reclamo tutto l'amore, 
e tutta la tenerezza che mi dovete; se ciò ab- 
bisogna, invoco anche tutto il rispetto e tutta 
l'autorità di un padre per esigere che abbiate 
a darmi da questo momento la vostra parola 
di non prendere alcun impegno e di non por- 
ger la mano a qual si sia donna senza l'ap- 
provazione dell'altro fratello, e senza il consen- 
so di Mariano. — I suoi due figliuoli, bagnati 
di lagrime, glielo promisero, e l'amico mio 
dopo averli abbracciati di nuovo, e calmato 
questo moto di sensibilità, proseguì di tal gui- 
sa a parlare: 

Fatevi gloria del nome di Cristiani , sia 
questo il titolo agli occhi vo9tri il più alto ed 
il più glorioso di tutti i titoli. In nessuna cir- 
costanza, in nessun caso abbiate mai vergogna 
di seguire il Vangelo; queste, terribili parole 
dell'Uomo-Dio siano presenti sempre alla vo- 
stra mente: Io non riconoscerò puntò dinanzi 
al mio Padre coloro , che non mi avranno ri- 
conosciuto dinanzi agli uomini. 

Soprattutto, figliuoli miei, amatelo, amate 
il divino GESÙ 1 con tutte le forze del vostro 
c uorej per ciò non abbisogna altro che ben co- 
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lo. Leggete ed osservate continuamente 
il suo Vangelo.' Leggetelo per adorare e per 
amare il divino autor suo. Meditatelo a line 
di porlo in pratica con una maggiore esattez- 
za. Nodritevi di tutte le sue massime. Penetrar 
levi l'anima delle sue parole e del suo spirito 
onde conformarvi tutte 4e vostre azioni e tutti 
i vostri discorsi. Considerate la vita di Gesù; 
abbiatela presente sempre ; che questo divin 
modello vi stia sempre dinanzi agli occhi. In 
ogni dubbia occasione chiedete a voi stessi , 
che cosa Gesù Cristo avrebbe egli fatto in 
questa occasione? Egli medesimo ci ha det- 
to che chi lo segue non cammina già nelle te- 
nebre. v . 

Amatelo dunque quanto vi sarà possibile 
amarlo. Amatelo per lui medesimo, e come V 
unico oggetto che sia degno d'essere amato. 
Amate poi tutto ciò ch'egli amò. Amatelo per- 
oh'ei ce lo ordina. Tutte le creature eh esisto- 
no sono sue; noi dunque dobbiamo amarle tut- 
te; ma l'amor nostro per lui dev'essere mag- 
giore dell'amore di quanto è creato. Non ab- 
bonite se non quello ch'egli stesso ha abborrito. 
La passione dell'odio che ci avvilisce, che suol 
tiranneggiare e lacerare il cuor nostro , che in- 
comincia dal divorare colui eh' essa domi* 
na , non s' introduca nel vostro seno giam- 
mai; non odiate che il vizio, e l'odia vostra 
non si porti mai alle persone; non ponete mai 
in dimenticanza, che Gesù Cristo volle che 
la sua Religione si distinguesse dalle altre e 
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fòsse caratterizzata del reciproco amor fra> i 
Cristiani. r > 

Dopo Gesù Cristo, la sua degna Madre de- 
v'essere il primo oggetto dell'amor vostro. Essa? 
è ciò cui Gesù Cristo ama più. Maria venne 
chiamala all'alta dignità di Madre di Dio, per- 
ch'Elia fu la più perfetta delle creature che 
sieno uscite fuori dalle divine sue mani. Egli 
la constituì madre nostra e noi dobbiam ripor- 
re ogni nostra fiducia nella possente di Lei in- 
tercessione. Indicizzatele ogni giorno le vostre 
preci, e sappiate che la mia speranza in que- 
sta madre di misericordia, è in questo momen- 
to la miglior consolazione ch'io provi in mez- 
zo a' miei giusti timori. 

Sceglietevi qualche Santo secondo la inspira- 
zione della vostra pietà , ond'Egli vi serva di 
avvocato nei cielo ; in quanto ai vostri Angeli 
Custodi non avete scelta dà fare; Dio gli ha elet- 
ti per voi, sono tutori ed amici intimi ch'egli 
vi ha dato. Dovete ad essi molto rispetto, e* 
pei vostri bisogni potete con gran fiducia diri- 
gervi ad essi. Siate assai divoti di San Giu- 
seppe , sposo di Maria, di Lui che nel cielo ha* 
titoli così sublimi* 

Non temete quaggiù che Dio- solo, perch* 
è il solo che possa infliggerci innumerabili ca- 
stighi. Gli uomini non ci ponno fare del male* 
senonchè con sua permissione. I mali eh' essi 
ci fanno son passeggieri", sopportandoli con pa- 
zienza, perdonandoli sempre, non dipende che 
da noi di cangiarli in beni. 
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La terra è un soggiorno d'esilio , ed ove 
siam posti alla pruova ; questa è un soggiorno "di 
lagrime. Aspettatevi dunque di provarci ogni 
sorta di tribolazioni, di tentazioni e di ango- 
sce. Tal è la sorte della coudizione umana , 
tal è la pena del peccato. Lo stesso Gesù Cri-* 
sto annunziò che la virtù sarebbe perseguita* 
ta; quindi ei ci lasciò nella sua Religione que- 
gli ajuti ne'quali noi troviam sempre il mez- 
zo di poterci difendere. 

È per questa ragione che ehi vive della 
fede non teme altri che Dio, e sta apparecchiato 
a qualunque male gli potesse mai dagli uomi- 
ni provenire. Se la persecuzione ch'ei soffre 
è giusta, la considera come la pena delle sue 
colpe, la fa servire ad espiarle. Non vede 
negli uomini che gl'inst-romenti dei quali Dio 
si serve nella sua. misericordia per castigarlo in 
questa vita. Ei ne lo ringrazia, egli scusa gli 
uomini; perdona ad essi, prega per loro,, e si 
adopera a placar quello- ch ? è Fautore d' ogni 
giustizia. 

Se la persecuzione è ingiusta*, la sua pietà 
si esercita sui malevoli ; rimembrai suoi proprj 
errori ; prega Dio che gì* illumini nel lora 
accecamento. Riconosce che Dio non fa che 
dargli la pruova, e nella sua fedeltà egli si 
applica a raccogliere il frutto de'suoi tormenti. 

Le tribolazioni non hanno alcuna forza so-' 
pra di lui; egli sa ch'esse non posson essere 1 
che momentanee e leggiere; che producono una 
gloria immensa, e che nessuna di quelle eh ei 

■ 
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può provare non è proporaionata all' eterne ri- 
compense che aspettatilo. 

Le tentazioni noi turbano punto; sa egli 
bene che Dio è fedele, che i soccorsi cui Dio 
ci inaura sono proporzionati ai pencoli ; ne' suoi 
temporali bisogni, ei non ha alcuna inquietu- 
dine. Quando fa tutto quello che la prudenza . 
gli suggerisce, ei si abbandona con fiducia, 
alla provvidenza di un Padre altrettanto tene- 
ro quant' è liberale, Taltenzion del quale giun- 
ge ad estendersi fiqo all' agnelletto il più de- 
bole. «*• • i 

Egli ne'suoi dubbj ricorre al Vangelo; egli 
alza gli occhi con pura intenzione verso di 
Gesù suo modello, ed attinge da Lui tutto il- 
lume di cui abbisogna per. decidersi senza ti- 
more. Lamorte nonio spaventa per nulla; ei sa , 
ch'essa è il termine di nostre pene, ed il prin- 
cipio di una vita che non ha da finir mai ; 
sa che con essa incomincia quell' eterno gior- t 
no in cui non fa notte. È in tal guisa che, dopo 
esser vissuto sopra la terra nella speranza, vo- 
la felice al soggiorno della immortalità. 

Ve lo raccomando ancora, figliuoli miei, 
la vostra lettura più assidua e più attenta sia 
la lettura del Vangelo. Raccogliete nella vo- 
stra mente i principj della sua celeste dottri- 
na; e vedrete che le sue massime sonle più ac- 
conce a produrre quaggiù la pace, là concordia 
e la felicità. Vedrete che quand'anche non vi 
fosse un' altra vita, converrebbe seguirle per 
esser feKci in questa. , 
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Studiate attentamente, e con ogni cura la 
irqfHa^eligioae;, concepite, e scolpitevi : nella 
mente il disegno magnifico onde Tiàlla Dio fon- 
data, disegno fiui ppteva immaginare Egli solo 
pe* darsi a conoscere agli uomini. Abbracciatelo 
in tutta la sua grandezza, in tutta la sua esten- 
sione per quanto ne possiate (esser capaci. Per po- 
co che gli ocphi vostri possano scorgerlo, ammi- 
rerete up pomposo ed immenso edifizio, tutte le 
parti del quale si corrispondono nella più armo- 
nica proporzione, la natura idei quale è infinita- 
mente al disopra di quanto gli uomini possano 
mai ideare. Vedrete che uno splendore così su- 
blime non può discendere seponchè dal Padre 
dei lumi. *" 

La diviq^ econqnya di questo, sublime di- 
segno produrrà in voi il rispetto e l'adorazio- 
ne; de&^rk Jn voi un ammirazione illimitata 
per l!iwpqap^abile : di lei Autore. Esjaa infiam- 
; mera i, vpatri cuori d' amore sviluppando al vo- 
stro sguardo ciò che pio fepe per gli uomi- 
ni, ,,yi, raderà ca^o l\apgusto pqme di Cri- 
stiani ; v' infiammerà . di upa dolce ( soddisfa- 
tene, eqciteràj U,-gi^t« j,o?tra ? ' gratitudine dW 
.Mite., alati coprati di ,#n r sì bel titolo, e voi 
non riagjg^djerete^e ^pn c^n occhi di disprez- 
zo, i l^i^edu^t^^qa.aggiù allorché li por- 
rete in <?onf|rqnto quelli che, vi f ^spettano 
in : pjelo. 

* • « 

Fin^lm^pte , figlioli . ipiei, , rasentatevi 
di yostrq padre per, pregare Ìddio;cbe gli per- 
doni i lunghi suoi traviamenti. Amatevi tene- 
Tom. IX n 
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' raraente, amate tutti gli uomini. Abbiate pie* 
tà dei deboli e dei tristi che si lascia» gui- 
dare dalle passioni.* La vostra compassione si 
estenda sui ciechi volontarj, gli ocelli dei quali 
si chiudono ai vittoriosi lumi della fede. Fug- 
gite la Ior società con più cura di quella onde 
suol fuggirsi la peste, a meno che non abbiate 
la speranza d'illuminarli; siate dolci, indulgenti, 
affabili. Stimate la povertà, soccorrete i pòve- 
ri, e non (dimenticate mai che il padre vostro 
non incominciò ad esser fejice senonchè al mo- 
mento in cui si gettò nelle braccia della Re- 
ligione. ' ' 

— Qaando l'amico mio ebbe finito di par- 
lare, i di lui figliuoli si posero in ginocchio, 
gli baciaron la mano, promisero di non dimen- 
ticare* giammai i di lui consigli, e gli dissero 
che, con l'ajuto del cielo, speravano che gli 
avrebbero esattamente osservati. Intenerito il 
lor genitore, li ricevette fra le sue braccia; ri- 
spose ad essi che la sua maggiore consolazione 
era di morir con l'idea di lasciare al mondo 
due figliuoli cari al suo cuore, destinati a dive- 
nire un giorno gli eterni adoratori del Dio vi- 







771 


• 



Temei che questa emozione troppo forte 
accelerasse i progressi della malattia; mi diedi 
premura, a fine di diminuirne l'effetto, di dire 
ch'io rispondeva de 9 miei giovani - attrici ; ma 
che non dovevamo eccitare più a lungo la no- 
stra reciproca sensibilità > e che dove vani con- 
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. tot tarci coll'idea : del compimento della volontà 
: di Dio. Mentre io così parlava ,' entrarono il Cu- 
. rato ed il medico. Il mio amico propose loro 
. che rimanesser con noi tutta la giornata. Essi 
. v'accousentirono; e tutto questo tempo venne 
. impiegato in tenere ed edificanti conversazioni. 
„ L'amico mio parlò della maestà del Cristiane- 
simo .e della bontà di Dio in guisa che c'in- 
fiammava e rapiva; nulla v'ha che pareggi la 
. fecondità di quell'eloquenza e di quel sublime 
entusiasmo ond'egli parlava della sua speran- 
za prossima a compiersi, di veder ben tosto 
, V Onnipossente in faccia, di godere delle sue 
perfezioni e lodare la sua misericordia in e- 
terno. 

Come giunse l'ora di ritirarsi, il Curalo 
. ed il medico vollero passar la notte in casa. Il 
. mio amico non v'acconsentì, ed in effetto non 
, v'era alcuna apparenza di pericolo; ma il me- 
^ dico insistè e convenne dargli un letto in una 
, camera contigua. Io lo sforzai a coricarsi, e con- 
dussi via i miei giovani allievi acciò facesser 
[ lo stesso; ma facendo pur andar a letto gli al- 
# tri, io non volli coricarmi, se prima non avessi 
preso tutte le precauzioni possibili . Restai dun- 
que in vicinanza dell'ammalato per esser pron- 
to, caso ch'egli avesse bisogno di qualche aju- 
, to; verso le quattro ore dei mattino, vedendo 
, ch'egli dormiva di un sonno tranquillo e natu- 
rale, credei poter andar a prendere un po' di 
riposo e lasciai un servo in mio luogo. 

Quale fu la mia sorpresa nel troyare i miei 
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- due allievi , ( fcbe io crédèa coricali -e ad<ìof ^ 
'i»eùtàii, 'assiti presso fh^nn tavolino e occupati 
*■ a scrivere. 'Non potendo dormire, * si 4 erano al- 
bati permettere- in iscrìtto i consigli dèi pa- 
tire loro, e' non avergli a dimenticare. Gli ab- 
• bracciai con l'affetto il più' tenero e dissi loro 
che quella premura a raccoglierli era ùna si- 
:cu*ra guarenzia deli' impegno che avrebbero 
posto neli'teseguirli. Ciascun di' essi avea scrit- 
to da se; ;ed è dietro queste due copie, ch'io 
formai l' astratto che ti ho posto testé sot- 
to gli occhi, lo era allora turbato e si fuo- 
ri di me che non. avrei potuto farlo da me 
stesso. 

Impiegammo il restante della notte a far 
il confronto de'due scritti. Fu indarno ch'invi- 
tai i giovanetti ad andarsi a coricare. Felice 
mi disse, estremamente afflitto: mio buon ami- 
co, (essi mi chiamavan così) mio padre non 
ci ha dato ancora la sua santa benedizione; 
Come! gir 'dissi: non hai che a leggere il tùo 
proprio scritto \ vedrai eh' ei domanda a Dio, 
ch'Egli vi protegga e mantenga neUa sua gra- 
zia . — Si, mi rispose, egli dirigeva a Dio 
delle preghiere per noi, ma ciò non è una be- 
nedizione. Che cosa intendi* per benedizione? 
io gli chiesi. — Intendo tutto quello che tatti 
intendono: ci metteremo in ginocchio, ed il 
padre mio farà sopra di noi il segno della ero* 
ce ,: dicendoci: Figliuòli miei, Dio vi benedica, 
ed io vi benedico in suo nome!*— Volli ren- 
derlo persuaso ch'egli avea detto tutto quello 
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cWei domandava, ed ancora assai più; na ni 
egliv nè : suo fratello ne fa soddisfallo. Mi sfor- 
mai tini Tano di persuadérli che. iL lor. - genitore 
lo ave&già fatto; e ch'era i inutile che ^ rinno- 
vassero in, Ini' questi moti di sensibilità ; torna- 
rono ^ripetermi: Qbal dolore non avremmo noi 
mai tutta la: nostra vita, pensando ci» ih padre 
ebbe H tempo; e la volontà di dacci la- sua be- 
nedizione, e chejnoi ne restammo > privi! 

Io era vivamente commosso della lor buo- 
na; indole,^ ei avrei ben voltilo; dare, ad essi una 
soddisfoxiaiie' si agevole ai procurar lòro^ ova 
non avessi temuto > di > ridestare una; troppo vi va , 
emoziona nel lor genitore; ma? dopo alquanto 
di riflessione, presentai loro seriamente questi 
motivi. — Se ciò può nuocergli, disse Felice^ 
non convien più pensarci: ma questori duole, sog- 
giunse egli sospirando, eh egli non» l'abbia fatto 
|eri ohe poteva farlo senza inconvenienti; in 
somma non ne parliamo più; ad onta di tutti 
le mie ragioni, ben vidii ch'essi rimane vati pur 
sempre* in un vivissimo dispiacerei —Figliuòli 
miei,- dissi loro, andato a riposare ^ ed io ve- 
drò,, se vi è caso ohe ciò possa effettuarsi sen- 
ri pericolo pel padre vostroi Si misero a Iettò; 
ed>io: resi grazie a Dio dei tèneri e oristiam 
sentimenti cWeglitiO' mi aveano espressi. 

Il mia amico essendosi' svegliato, mi por- 
tei pressa lui e vi trovai* il medico* Egli era 
molto tranquillo e ci disse ohe avea fatto un a» 
buona notte , che, non risentivi» alcun inco- 
modo ì che wktMr gli attacchi da lui provati 
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avrebbe crèdulo non essere mai slato in mi- 
glior salale; ma aggiunse egli, questi innova- • 
menti d'attacco sono indizj certi che V ultimo 
mio momento si avapza. Gli parlai della sor- 
presa in cui era stato, di trovare a mezzanotte * 
i suoi figliuoli dietro a porre in iscritto i di lui : 
consigli per meglio serbarne la memòria, e gli^ 
lessi lo scritto di ciascun di lor due» ? 

Egli s' intenerì ammirando la loro felice ; 
memoria; e domandò a Dio che lur conservas- 
se queste belle disposizioni. Vedendolo in sì ? 
buono stato aggiunsi : potrei anche parteci- : 
parti una nuova più consolante; ma temo di 
dar troppa scossa alla tua sensibilità, già mea- » 
sa alla prova dai ' molti plici assalti che bai so- ■ 
stenuti. . r 



v'era nulla a temerete che quanto potea dir- 
gli non avrebbe servito senonchè ad innalzare a 
Dio il suo cuore per rendergli nuove azioni di : 
grazie. Gli raccontai la nostra conversazione e 
quanto i suoi figliuoli erano desolati ch'egli 
non avesse dato- loro l'ultima benedizione e fat» 
to sopra di essi il segno della santa croce. 

11 candore e la tenera innocenza di Felice . 
e di Paolino fecer sorridere l'amico mio; ma> 
subito e con molla premura mi disse: Ma- 
riano , couvièn soddisfarli. Va e conducimeli 
sul fatto; la mia mano non farà che ripetere; 
ciò che le tante volle ha fatto il cuor mio. Il 
medico vi si oppose, allegando che ciò. sarebbe, 
una nuova causa di agitazione per lui, e che 
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Unto moltiplicali urti e sì forli potrebbero 
cagionare delle convulsioni. Io fui del suo me- 
desimo avviso; ma il mio amico volle insistere . 
assicurandoci ch'egli potrebbe moderarsi e che 
gli parea inumanità lasciare i suoi figliuoli 
privi dV una consolazione ch'era, a dir loro, si , 
agevole, ed alla quale mettevan essi tanta 
importanza: 

Cedemmo; aspettammo però che i fanciul- 
li fossero, svegliati; 1 ? amico mio si vestì e si 
mise sulla sua solita sedia, e ben tosto do-, 
po sopraggiunse il suo degno Parroco che prò- ] 
vò il più vivo contento nel vederlo in 3Ì buo- 
no slato. Confesso che, ad onta di quanto il 
medico mi avea detto, e di ciò che aveva 
veduto io stesso, conservava ancora non so 
quale speranza; amava di lusingarmi che Dio 
avrebbe voluto lasciarlo ancora sopra la terra, 
pel bene de' suoi figliuoli, dei nostri abitanti, 
e per la consolazione di tutti. 

Il mio amico non ci discorreva che delle sue 
speranze, cui egli vedea già vicine a compiersi, 
della: grandezza di Dio, dell'estensione delle 
sue misericordie, e della l'elicila, cui la vista 
di Dio procura ai Beati; egli si esprimeva con 
tanto calore e con sì nobile e si caldo entu- 
siasmo che sembrava un mortale inspirato. Da 
molto tempo i suoi discorsi non aveano altro 
argomento che il cielo e quanto nodrir po- 
teva le sue ardenti speranze; eran pieni sem- 
pre, di fuoco, di brio, e di dignità; ma in que- 
sto momento pareva ch'egli superasse s.esUssoj 
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lò si vèiJea ttìtto aecé&o' d* un divino spirito 
làhdarst ben al disópra' dèlia rfèra deH ? u* 
manitàl ' » 

Ea r còmmòveDte e ihascfeiY toh éltìqtJèmr 
era come ua torrente che andava màe$t09o vol- 
vendo le salutari sùé ondò' di céle&ti 1 ^11»^; 1 
e' cbróe se 'queste avessero obbedito ad un im- 
pulso superiore, penetravano le anime nòstre 
di 1 queir aido^ sbpf atraaturalé ònd*t* ati esse 
attiriate II tìostfo ihtètlètte parevi irfgtandir-- 
si é dare J alla 1 nòstra esistenza un' cfsSéfò ptàr 
eléVktòi c^edenmò sentii dircolafé riellè nostre 
véne" lé etàahtóioni dèflà' vita*' diviòà.' 

Tutto aVea prése ib lui utì'éspteissìoitej tìrta 1 
grandèzEàt un'attività chi* pàre* sopràvaneas- 
se le facoltà dèll'uomò. La'suàrmàniérà, i suoi' 
sguardi, il sUÒ gestite, là rapidità e maestà de f 
sbòi : diàèdtàv elianto' ih Storna' partiva' dalte 
sua 1 àhirtia , ave*' preso agli occhi nòstri: uti 
carattere soprannaturale. Ascoltò Vathb' avida- 
mente ' aVtetitì quelle paVolè che ci trasportava - 
rio, quasi avessero voluto intrfodùrré in nói tutta 
intiera l k ànima di quéll*uomo impareggiabi- 
le, unirla é còufonderla insieme con i'ariiiha 
tìosfra: 

Airudire i suoi dis'òotà [Jlétoi'di elevatez- 
sa e di 1 tbrzh', atìiriiàtì dall' energia del cuore, 
al sentire la soaVe eépàiislbnfc 5 di qaelfacil mo- 
do di esprimevi, avrebbe dfettò' ch'égli oniai 
leggesse la dottrina' dèlia Religione s&nta nel 
libro dèlia 1 verità , e eh 9 egli attignesse' a quel- 
la fonie tf UhUwa forai. Farlaùdòci f*. 
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licita dèi BéUti, egli sentiva già brillare m se 
stesso il • fuòco dèlia lòt gloria 1 \ V immensità' 
dèi lóro eterni splendóri già 1 8 viluppavasi tufta 
agli sguardi' shòi. 

Mentre eravamo tulli nello stupore; e di 
davatóo a F quèU'ardor santo, cui c ? inspirava- 
no i J sùòi disópri firi avvertite, che &clicd e 
Paolihò erano già 4 vestiti . Il padre loro do- 
mandò ché'vètìisserò, ed io sortii' per condur- 
glièli: Il Ci^afo rafccòùtòmtai poscia che il rriio 
aìilicb'fìs&ò' i'&òoi sguardi sul Croci Rèso 'posto- 
gli dirinijpeltò , e che si rimate alcun tetm 
po profondatòente raccolto; quando s'accorse 
che i suqji figliuòli accostar ansi, et si mise a 
sedere: pareà che l'anima stia -fosse piena di 
Dio; le sùe ; pupille ballavano- di una sopran- 
riatu rale é* celeste luce. Il* Gurato mi ha ripe* 
tbtò le cento Tblte che una tal traSformattone fu^ 
tanto sensibile, ché gTinspirava 1 un sentimento 
di venerarionè e di paura tale nel tèmpo stes- 
so, èh'éi rio* potfeà fate a itteno di provarne 
ùn cèrto religióso è sacìfa tètrore. 

Àlla : vista' dè' stioi figliuòli , egli si avan- 
zò per riceVetli' rielle sué braccia, e con una 
dignità ed 4 itn artìbre* che riort 1 sì [Jonno de- 
scrivere, disfee loro in 1 dolce ett àllfeltùosa ma- 
nièra : Venite, o figii^ c-atì ; al mio» cuore ! Gli 
Angeli nostri ci assistano, i nostri celesti avvo- 
cati Vengsbó iti ' riòstró* ajtitb; la 1 p6s$etttfe Ma- 
. dte dèi GriStmhi 1 sfci^ ld' litoti*' protettrice in 
questo itìómétito; ttHtf i Bfeàfti intercédano per 
pretto sì Dia delle misericordie v affla* 
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cbè egli degni ascoltare dall'alto del suo Irono 
la voce indegna di un padre penitente, che gli 
domanda per ultima grazia, ch'egli colia sua Le- ì 
riedizione accompagni quella che il padre è per 
dare ad umili e rispettosi figliuoli. 

Felice e Paolino sé gli precipitarono V 
piedi ; il mio amico alzò le braccia verso il 
cielo-, e noi, sorpresi della Solennità ch'egli 
dava a questa* cerimonia, trasportati dall'ani-, 
malo accento della sua voce, ed in forza di 
quella dignità, cui 'quel suo atto attigneva al- 
la maestà della Religione, per un subito ed 
involontario moto ci gettammo in ginocchio. 
Sentii che i capelli misi rizzavano ip testa; 
che il sangue mi scorrea nelle vene con im-. 
peto, e che il mio spirito era in una situazio- 
ne straordiciaria ed affatto nuova. Non potea 
saziarmi di contemplar lo spettacolo di un mor- 
tale divenuto in uu punto sì superiore a tutti 
gli altri ed a se medesimo y mi sembrava veder- 
lo circondato di un lume celeste. Il suono della, 
sua voce rimboinbavami al cuore e penetravalo 
di un religioso rispetto. Credetti che lo spi- 
rito di Dio scendesse fra noi e ch'esso ac- 
cendesse le nostre anime: in una parola che 
noi fossimo trasportati al disopra della ter- 
rà e in una sede superiore e vicina a quelle 
del cielo. 

Alzandogli occhi, e con quel rispetto e ; 
quella divozione che accompagnano la religio-, 
sa preghiera, il mio amico disse: Dio. delle 
misericordie ! Dio, la instancabile bontà del 
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«piale degnossi, ad onta de* lunghi miei tra- 
viamenti) vincere il perverso mio onore e ri- 
condurlo in seno alla Chiesa! tu che lo hai il- 
luminalo cotte sante tue verità, che partecipe ' 
l'hai fatto dei divini tuoi doni, che permetti : 
ch'egli muoja nelle braccia della tua Religione 
col confòrto della speranza cristiana, come non 
getterai un propizio sguardo sopra due gio- 
vani cuori, i quali per una continuazione delle' 
misericordie che tu hai spiegato sopra di me, 
essendo instruiti nelle verità della fede, bra- 
mano vivere. nei culto che ci hai rivelato il 
solo che degno sia della tua santità? 

Io ti presento, o Signore, questi due di- 
scepoli del tuo Cristo, che lo riconoscon per 
loro Dio, che. bramano di seguire la divina* 
sua legge, e conformare la intiera lor vita alle 
sacre massime del suo Vangelo; Invoco quel» 
divin mediatore che tu ci desti, acciò il no- 
stro nulla si possa innalzare insieme con lui éino 
all'altezza della tua gloria. Io qui chiamo pure, 
in ajuto il Pontefice sacro cui la tua bontà si de- 
gnò stabilire sopra di noi aftinché le nostre pre- 
ghiere ti riescano accette, ond'Egli porti le mie* 
all'inaccessibil tuo trono, e faccia che pegl'in- 
finiti suoi meriti tu versi sopra de' miei figliuo- 
li tutte le benedizioni della tua grazia. i 

Deh! li proteggi, o Signore, gli assisti co* 
lumi tuoi, rendili forti della tua* forza, e santi 
della tua santità; non si separino essi rhai dalla 
santa tua. sposa, dalla Chiesa madre nostra da 
te fondala col proprio tuo sangue; mai non 
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5 allontanino dalla tua legge. Conservali; o Si- 
gnore^ nella loro innocenaa ^ , affinchè in quei * 
giorno che- ad essi hai tu destinato* postòna 
celebrare la -gloria tua nel soggi^rno^ che la tua 
misericordia vorrà accordare al» lor pentimen- 
to. E frattanto , o mio Dio! se ehi vive eon > 
te- pufr mai scendere sopra la terra io li cir- 
conderò del mio spirito , < mi librerò sull' alt - 
sopra di loro, veglierà a fine che nessuna crea- 
tura, nessuna^ prosperità umana possa distrarti . 
un sólo momento dall'amore eh? essi a te de- 
vono; Se non altro v Signore, io ti pregherò-' 
di non cessar mai di a jut ari i col possente soc- 
corso dèlia tua grazia. » 

Adesso, Signore, adesso: Padre nostro, che 
lei nei cieli , degnati' aprire il tuo seno pa- 
terno ed accogliere- nell'infinita* tua misericor- 
dia l'estremo atto, chtf un padre mortale far 
possa' a favore dei figliuoli, dalla» tua provvi^ 
derisa alle vigili di dui cure affidati ... Figliuoli 
miei, diss'egli, usando di tutti quei diritti che 
il ciel mi ha impartiti dandomi la qualità db 
padre vostra, e oori tatto quell'amore dèi spiale 
ir vostri fervidi é teneri desiderji mi fanno urr 
dovére;* ricevete fa benedizione* ch'io vi do a 
nome di Dio e della sua indivisibile ed ado- 
rabile Trinità* Facendo allora il segna di ora* 
<fe sòprà* ciascuno di eafai: 1?elicte\ diss'ègliy io ! t 
benedico; Paolino^ io ti benedico. Ih Dio di bon- 
tà che ci vede e che ascolta i gemiti de' ilo- 
atri cuori spanda Égli» su. di noi tutti lai sua 
divina- miseria* dia. 

• • • * 
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Era vam latti bagnati di lagrime; anche il 
-mio antico piangeva. I suoi figliuoli lo abbraccia- 
rono, e dal suo collo pendendo gli reser grazie 
con una tenerezza che i nostri petti infiamma- 
va. Finalmente, dopo aver io cercato per buona 
pezzami riméttermi da un'emozione sì viva, tras- 
portati ben al disopra delle cose di -quagpii. 
Lr attuario* nostra non ci permettea di occu- 
pare* di altro che delle cose del cielo. Ond'al- 
< lontanare > qualunque occasione di agitarci di bel 
nuovo proposi di fare una qualche lettura , ed 
il mio amico pregommi di rileggere un discorso 
. che avevamo letto alcun tempo ionanzi, intor- 
no all'allegrezza !che nel cielo diffonde- la con- 
y Versione 4i-un peccatore. - ~ - 

Questo uomo straordinario visse altri otto 
giorni fra noi,' non* mai cessando di darci nuo- 
ve Costruzioni ed e&empj eccellenti. La sua aio- 
. ■ derazione, e la sua pazienza , non ismentiron 
giammai; le nostre speranze mai non giunse- 
ro a fargli illusione. Quando cercavam lusin- 
garlo del ritardo di un altro- attacco, egli sor- 
rideva , « motteggiava sulle nostre conghiettu- 
re. Non cnedo che sia possibile- di avvicinar- 
si a morire con tanta gioja; Iddio volle ri- 
compensare la sua virtù , e coronar la sua 
fède. 

: Una notte mentre dormivamo tutti, 11 ser- 
vitore che gli faceva la veglia venne *d avver- 
tirci ch'egli ave* sofferto un «uovo attacco ; vo- 
lai* presso lui co' suoi figliuoli; Io trovammo 
fuori di se; feci chiamare il medico ed il Gu- 
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, rato. Noi ci lusingavamo ancora che questo 
parossismo passasse cqme i précédenti, il me- 
. dico fece apparecchiare una pozione, ma ve- 
. demmo con dolore che quel letargo: si prolun- 
gava più di tutti quanti gli altri. 

Dopo più di cinque óre , egli aperse gli 
occhi. Felice accorse colla pozione ch'era -sta- 
ta preparata: il mio amico in aria graziosa e 
. serena gli disse: Figliuol mio, non ho più biso- 
gno di altro che di Dio-, portò il suo sguardo 
da tutte le parti e vedendoci intorno al suo 
letlo: Amici, diss'egli, Dio mi chiama, pregate 
per me. Baciò affettuosamente il Crocifisso, 
ch'ei tenea nelle mani, sei pose sul petto, lo 
.strinse fra le sue braccia, e ricadde nel suo 
letargo. 

Noi non disperavamo ili vederlo ricupera- 
re l'uso de'sensi, ma, ahimè! quest'ultimo mo- 

i mento fu il termine della sua vita-, il medico 
se gli accostò, e poco tempo dopo ci disse i$i 
egli era alla presenza di . Dio. Restammo con- 
sternati tutti da una nuova così terribile, come 
se non vi fossimo già stati apparecchiati, Àc- 

. corremmo a lui, non dava più segno alcuno 
Ji vita. 

j C\ mettemmo in ginocchio d'intorno al suo 
Ietto e rispettosamente baciandogli ambe le ma- 
ni, gliele inondammo di pianto. Il Curato innal- 
zando gli occhi e la voce, esclamò: Mortale 
diletto a Dio! insigne caso della misericordia 

. del Cielo! *$e tu, come la pietà vuol ch'io creda, 
già ti trovi ut seno al Dio di bontà, deh! apa 

■ 



Digitized by 



• 

175 

dimenticare quegi'infelici mortali che ancora 
albergano su questa misera terra. 

I suoi due figliuoli e i servi di casa che ci 
«tarano intorno., non potevano raffrenare i 
lor gemiti e i loro singhiozzi; le loro grida 
a' inalzavano ai cielo a cui dirigevano que- 
ste parole! Dio di bontà: ricevi nel pietoso tuo 
seno il migliore ed il più tenero dei padri, il 
più dolce ed il più giusto dei padroni, il più 
benefico degli uomini, e la tua più viva im- 
magine sopra la terra! Io credei doverli ab- 
bandonare alla loro afflizione per alcuni istan- 
ti, affine che vi trovasser sollievo; ma non per- 
dendo di mira.il desiderio di calmare un' agi- 
tazione così violenta, per via di quella rasse- 
gnazione e di quella costanza, cui la Religio- 
ne ai Cristiani prescrive, impegnai il Curato 
ed il medico a ricondurre i giovanetti nel lo- 
ro appartamento, per cercar di calmare il lór 
dolore. 

Non potrei descriverti nè V afflizione de 
nostri abitanti , nè le lagrime eh' essi diede- 
ro al benefattore a cui dovevano essi la loroin- 
• struzione e la loro felicità. Quantunque il mio 
amico avesse ordinato di esser seppellito nel 
cimiterio senz' alcuna spezie di* distinzione, i 
suoi figliuoli insistettero acciò, le ceneri del lo- 
ro padre venissero separatamente conservate. 
Per conciliare la modestia del defunto col giu- 
sto desiderio della filiale pietà, consentimmo il 
Parroco ed io, ch'egli fosse posto in una cassa 
di piombo e che grossolanamente intonacata 
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.dì calce e di pietra pesta, venisse collocalo nella 
Cappella con questa sola iqscrizione: 



AL 

LORO PADRE 
FELICE s PA.QLINO. 
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^Castighi. Quelli ai quali Dfa ci condanna in 
questa vita sono gli effetti della sua 
fnipericprdia. y. 4 p*. \ 55. 

Catechismo del Concilio di Trento. Suo elo- 
gio, y. 9 p. 87. . 

Oausa. Molto rityvq nelT esame della propria 
coscienza il cercar la causa delle 
nottrv sregolatezze, v. 5 p. ia4 

Gelso. Sofista astutissimo > ed il più acca- 
nito nemico detta nostra Religione. 
v. 1 p. 911. 
• — 4$ onta dèlia sua empietà, egli non 
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ardì negate i miracoli di Gesù Cristo. 
v. 3 p. 106. . • . 

Cer$&e il Signore. Spiegazione di questa e- 
sprùssion del Profeta Isaia. y,3 p. 1 5. 
Cerl^ za dei rmraeoìi da Dio operati per 

me*zo ài Mqw. t. 3 p. m. 
Chiesa . Quella de primi Cristiani era una 
società piuttosto di. angeli che di uo- 
mini, v. 3 p. 199. 
«r-T^a sue preghiere esser debbono il mo- 
dello delle nostre, y. 4 p. ap. 
Ella è le sola che giudica ógni contro* 
versia, e che fissar póstati vero sen- 
so delle sante Scritture, f. 4 p- 194' 
-r- Venerazione cfi elly ebbe sempre pei 

Libri santi ?; 3t (t 85. 
-nr Che cosa è la Chiesa, v, 5 pi 5o. 
Diversi mezzi di difenderla, v. 5 
p. 6o. 

— Come si debba intendere U poter di 
legare, ohe le diè Gesù Cristo, 5 

p. 100.. 

— Noi non possiamo rientrare in grazia 
con Dio, se tosto nqn ci riconciUam 
colla 'Chiesa, t 5 p. ito. 

Ghieae. Converrebbe non were a seppellirvi 
dentro: i morti, v. 9 p. 1 a3. 

Cicatrici. Gesù. Cristo risuscitato conserva 
gufile delle sue* piaghe. V. 3 p. tii. 

Cicerone. Suoi motteggi sugli oracoli dei Gen- 
tili. v r 1 p. 187, 

Cidaiterj. Luogo proprio a, construiiìi, e gua- 
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li alberi convenga piantarvi, v. <y 
p. 124. 

Confanno per meditare sulla eternità. 

v.. 9 p. 126/ 
Circospezione della Chiesa per {stabilire Vauten- 

ticità dei quattro Vangeli v. 2 p. 1 55. 
Circostanze. Quella del peccato che si ha da 

ccfnfessare i v. 5 p. 129 e v. 5 p. i4g 

.e 1 00. 

Città. La construziòne delle -citta è stata l'ef- 
fetto della necessità di difendersi, o . 
vero una conseguènza dell' ambizione. 
• v. 8 - p. 63. 

Cognizione. 'Mesè ebbe una cognizione esat- 
tissima jdegli avvenimenti riferiti nella 
Genesi, v. 3 p. 20 e seg. 
mìm dell'uomo. Noti si acquista veramen- 
te che nella Religione cristiana, v. 3 
p. i83. 

Colpa. Fedi Peccato. 

Comandamenti di Dio. '// compierli^ un se- 
gno certo che noi lo amiamo, v. 4 
p. 206. 

Comunali (beni). Quasi inutili come pascoli^ 
e nocivi all'agricoltura* y. 8 p. i34- 

Comunicarsi i a memoria di Gesù Cristo. Che- 
còsa sia. V; & p. 108. 

Commercio di bestiami. Mezzo di renderlo 
utile al pubblico e alV agricoltura. 

v. 4 p- ' ; 

Compagnie pericolóse / Dobbiamo fuggirle. 

v. 7 p.. 29- . ' 
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Cdn&unione (della) spirituale v. 5 p. 43. 

— (della) sacramentale. Sino a qua! punto 

dcbbasi ritardarla, v. 8 p. 1 8o e seg. 
Comunione. Quali disposizioni sidebban por* 
farvi, v. 6 p. 96. 

— Bisogna avere una gran fiducia nella 
misericordia di Dio, per degnamente 
riceverla, v. 6 p. lyS. ' ' ' 

« Essa è il banchetto in cui Dio cele- 
bra la sud riconciliazione coW'uomo. 
v. 6 p. 161 e 168. 

— Pericoli dell astenersi dalla comunio- 
ne per timore, v. 6 p. 1 3 7. 

Dello spirito della Chiesa a non da- 
re la comunione pasquale senonfihè 
dopo quaranta giorni di penitenza. 
v. 6 p. 124. 
Concatenazione meravigliosa della Risurre- 
zione di Gesù Cristo , deW Ascensione 
sua e della venuta dello Spirito Santo. 
V. 2 p. g3. 

Concupiscenza triplice scoperta dalla Reli- 
gione cristiana, v. 3 p. 187. e 210. 

Confessare i suoi peccati ai ministri della 
penitenza , è un . confessargli a Dio 
stessa, v. 5 p. i33. 

Confessione dei peccati. Mezzo di ottenere il 
perdono, V. 5 p. 118. 

Confessori. Dolcezza con cui debbono trattare 
i loro penitenti, v. 5 p. i43. 
Interrogazioni loro intorno alle ricchez- 
ze, v. 5 p. i5i. 
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— » La loro maggior cura dev essere che 
il p'&ìitòtità non sf inganni egli stesso. 
v. 5 p. *56. 

+d Con futile ingiu&izìù vettgono ùc- 
cusati di esserb tròppo rig&tosi. v. 6* 

p: ài. ~ 

Confraternita. utHissifna stabilirne 

di quelle che stanò cohsàctàte ai ser- 
vigio dei povòri. V. 8 p. 189. 

Confutazione evidente 4el Maomèttisrùo. v. 1* 

p. 205. 

Conseguenze tmtte dai mràùòli di Gesù Cri* 

sto. v. 3 p. ior. 
Consertatone. Quella dègli Eirei è un mira* 
colò contìnuo in fiivofe dèlia nostra 
• Religióne, v. 3 p. 63 te eèg.* 
Góntraèdizktai. Gfc argomenti degV increduli* 
per provare che vi sono Contraddizio- 
ni nei nostri dogmi non sono altro che 
sofismi, v. 2 p. Mi 
j^- Queste aUbòndano a tot segno negli 
sórtiti dà r miscrédenti, ^fté gli apolo- 
gisti della Religione ne haùnb raccolto 
volutiti intiéri. v. 6 p. iì6. 
Contrizione. Definizione ièW&lieitió di Tren- 
to, v. 5 f>. i85 é seg. " ■ 
— Una è perfetta, T altra imperfetta: quan- 
to debba préìrtére di non confonderle. 
v. 5 p. 222. 
Conversione dèi peccatore celebrata con gran 
gioya in cielo, v. 4 p» 86, 129 e i32. 
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Cornelio il Centurione. Et prova che il Batte* 
sima .è necessario anche a quelli che 
hanno Varhor di Dio. v. 5 p. fri 4- 

Corpo. Dev essere mortificato, però con pi-u* 
denza. y. a p* 4^5. 
— In qual maniera risuscitèrà.'v. 4 p. 4 



e seg. 



Ha da esser trattato come una vittima 
destinata alla morte, v. 6 p. 3i. 

Corpo di Gesù Cristo. Per riàevèrlo confi-utto 
bisogna accostarsi alla sacra Mènsa 
con una fede ardènte. Spiegazione di 
questo precetto, v. 6- p. 108. 

Cose. In materia di Religione sono quelle cui 
la ragione umana può discoprire co\ 
suoi proprj lumi, v. 3 p. 192. 
Le due cose che non dobbiamo dimen- 
ticar mai sono di non aver a temere 
co$a alcuna da Dio, e di temer tutto 
da noi medesimi* v. 5 p. 1,73. 

Costumi. Basta di confrontar quelli dei Cri* 
stiani con quelli degV increduli per 
decidere in favore della Religione v. 
4 p. 36 e seg. * 
— Dopo la fède tengono il primo luogo 
in una educazione Cristiana, v. 8 p. 73. 

Credenza del Cristiano. Dev esfere sommessa 
alV autorità divina, v. 4 P- 6ò. 

Creduli. Gli Apostoli non firono tali. v. 3 
p. 85 e seg. 

Cristiana Tenendosi nei limiti della fede e 
della ragione ì diventa invincibile con* 
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'tra tutti gli attacchi dei miscredenti r. 
2 p. i34 e seg. 
Cristiaui. Essi conciliano in' guisa chiara efa- 
cile le profezie che parlano della gran- 
dezza e dell abbassamento di Gesù 
Cristo, v. i p. 1 83. . 

— Prima che la Chièsa venisse persegui- 
tata, essi non ascondevano punto gli 
Evangelj, siccome pretendono gV in- 
creduli, v. 2 p. i52. 

— Follia. di credere che obliano alterato 
le sacre Scritture, v. 3 p. 88. 

: Come considerino la morte, v. 4 P- *o. 

— Come debbano condursi riguardo ai mi- 
scredenti, v. 4 P- 3x- • ' 

w~ Sono gli amici e i fratelli di Gesù Cri- 
sto, v. 4 p- 99« 

**m Ciò che far debbono alzandosi e cori- 
candosi, v. 4 p- 2I2 - 

Cristo. Non è venuto in quella guisa in cui lo 
aspettammo gli Ebrei, v. 5. p. 8i e seg. 

V unico maestro die fece conoscer Dio. 

y. 3 p. 1 66. 

Critioa umana. Dietro questa, i libri santi pa- 
iono indegni intieramente di fede. v. 3 

p. 95. » 
Groce. Mentre gli Ebrei se ne ridevano r i Gen* 
fili T adoravano, v.3 p. i3j. 
Gesù Cristo manifestò con questa la 
sua maestà e la sua forza, v. 3 p. «1 60 . 

— Arma possente contra il Demonio. 
v. 6 p. 43'-. 
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presta agli altri Santi, v. 5 p„ 22 e 24. 

— Il culto dei Santi dev'essere interiore 
ed estenore, v. 5 p. 28.- 

— // principale è V interiore, v. 5 
p. 28. 

Cuore dell'uomo. Non può trovar quiete in 
altro che nella virtù, v. 1 p. i3. 

— Quanto la fede contribuisca alla sua 
tranquillità, v. 1 p. f 34* 

— Sopra la terra> Vuomo solo meritava 
V attenzione di Gesù Cristo, v. 5 
p. 3 7 . 

— Non può esistere se non ama. y. 4 

p. TI 7. 

— Iddio essendo onnipotente , perchè 
non operi la conversione di tutti i 
cuori v. 4 p» 126. 

— Felicità di aver un cuore umile, v. 
• 5 p. 11. 

~ Non è il solo timore che *lo ricondu» 
ce a Dio. v. 5 p. 166. 

— Gesù Cristo seppe portarlo ad essere 
compassionevole verso i poverelli v. 7 
p. 178. 

"Cuore veramente convertito. Pittura dello sta- 
to suo e de nuovi suoi sentimenti, 
v. 6 p. 12 e 79. 

— Ama il ritiro e le preghiere* v. 7 
p. 10. 

^ Segni ^ai quali possiamo conoscere 
quando il nostro cuore non sia dis- 
posto convenientemente per far la 
Vol. IX. i3 
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comunione con frutto, v. 6 dalla 
1 08 alla in e dalla 170 alla 180; 



D 



iéh^ Riflessióni intorno alla sua prof e- 
zia che ahnun&afà la venuta del Mes- 
sia, v. * jk 88. 
Dare. L'azione di dare ilÀbri Sacri ài Gen- 
tili era risguardata anticamente come 
un'apóscósià a p. i5> 
Debolezza della ragione umana-. Riconosciu- 
ta e deplorata da Sàùt'Àgwlitia nel- 
le sue confessioni r. 1 p. i35. 

— Vedonsi chiàra/nerìte gli errori in cui 
caddero i sàggi i più illuminati dei 
Gentili, y. 1 p. i4& • 1 

Decenza di uùo Stàio. Si prende m luogo 
del lusso e dell 'orgoglio. V. 7 p. 1 88. 

Delitti. Divengono più gravi a misura the 
h santità dello stato è pià grande. 

v. 4 p- i4g. 

Demonio. Sue astuzie per allontanarci dalla 
sacra mensa, v. 6. p. 176. 

— Perchè il penitente non formi il pro- 
ponimento di non peccare mai più. 
v. 6 p. 175. 

Deserti. Furòno abitati dopo kpersecuzioni, 

e perchè, v. 3 p. 168. 
Difetti degli ospitati, v. 8 p. 179. 
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Difficoltà. Netta rigenerazione dettuomo, es- 
se sono vinte da Gesù Cristo, v. 4 
p. 172. 

Diftideiua. La maggior colpa è netta diffi- 
denza di ottenere il nostro perdono 
dà Dio. ?.. 4 p< i36. 

Dilemma. Provasi ad evidenza la falsità di 
quella dei miscredenti r tratto Mie 
profezie da loro impiegate contro la 
divinità di Gesù Cristo, v. 1 p. i85. 

— Invincibile a favore della Chiesa con- 
tro gli eretici, r. 4 p« 195. 

Dio. È cosa* evidente eh 1 egli c 1 insegna la 
Religione, ?. 1 p. 124I ' { 

— Con quanta, bontà e quanta dolcez- 
za egli trattò il peccator convertito, 
v. 2 p. 19 5.- 

— Chi egli sia. v. 3 p. $68: 

— f^ha un Dio in tre persone, ragione 
per la quale il Cristiano lo Creda e 
debba crederlo, y. 4 p» 171. 
Quanto egli sia dégno di essere li- 
mato, t. 4 p- 172. 

« Dottrina cattolica intorno al culto 
ed agli omaggi che si prestanò ai 
Santi, v. 5p. 17. 

Suoi disegni netta creazione delT uo- 
mo. ?. 5 p. 66. 
» Egli è terribile nella sua giustizia perchè 
noHo obblighiamo ad esserlo, r. 5 p. 1 78. 

— Quantunque bisogni amarlo per rien- 
trare nella sua grazia, non è neces- 
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sa/io c/te T amore sia a tulle prave, vi 

5 p. 227. 

— Egli mise i poveii sotto la tutela 
e la prolezione dei ricchi v. 7 

Disciplina. Benché tardine delle penitenze 
che $' impongano pel peccato sia 
adesso diverso, lo zelo dei ministri 
ha da essere sempre lo stesso, v. 6 
p. 17. 

Disegno. Utilità di quest'arte, v. 8 p. 92. 

— Il disegno della Religione è il più 
degno di Dio. v. 1 p. 69. 

Disgrazie. Il Cristiano trova nelle disgrazie 
consolazioni cui non provano nè l'in- 
credulo nè il filosofo Gentile, v. 3 
p. 201. 

Disordini civili. Non si conoscerehbero se si 
seguissero le massime del ^angelo. 
v. 3 p. j 57. 

Dispersione. Quella degli Ebrei è un effetto 
della divina Providenza. y. 3 p. 60. 

Disposizioni per degnamente comunicarsi, v 

6 p. 137 e 169. • 

— per ricevere l 1 assoluzione, v. 6 p. 60. 
Disposizioni interne. Peccando, le une sono 

generali, le qltre sono particolari In 
qual guisa dohtiam noi confessarle. 
v. 5 p. i4s. 
Divozione. Si accresce recitando i Salmi, 
colla lettura dell Evangelio , e delle 
epistole degli Apostoli v- 5 p. 6 
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Divozione alla Beata Vergine. Quanto ci sia 
vantaggiosa , e in che consista la ve- 
ra, v. 5 p. 22 e 28 

Divozioni. Quando siano utili e buone^ e 
(filando non lo siano, v. 5 p. 38. 

Dogana dell'Inferno. Argine contra il vizio 
e motivo di emulazione per la vir- 
tù, v. 2 p. 219 e seg. 

— Esso è conforme alla ragione, v. 4 
p. 6. 

Dogmi cristiani. V argomento cui traggono 
gTincreduli dalla oscurità dei dogmi 
altro non è che' un sofisma, v. 4 

p. 7 5. 

— Si parla contra la Religione quando 
li si accusano cT essere contradditorj . 
v. 3 p. 1 48. 

~_ Non furono mai alterati, v. 3 p. 67. 

— Spiegazione dei dogmi intorno al 
culto dei Santi, v. 5 p. 24- 

Dolcezza singolare di Gesù Cristo verso Mad- 

'. dalena. v. /[ p. 120. 

Dolcezze spirituali. / piaceri del corpo non 
possono arrivare ad esser loro para- 
gonati, v. 3 p. 212. ' 

Dolore. // più perfetto che noi possiam pren- 
dere de 1 nostri peccati , nasce dalV a- 
mor di Dio. v. % p. ij6. 
* Quanto debba esser grande per ot- 

tenerci il perdono delle nostre col- 
.pe. v. 5 p. 187. 

Ha da essere accompagnato atmenv 
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da un incominciamento di amare. 
v. 5 p. 188 e 208, 

Donna. Qual donna si debba scegliere per 
sua sposa. 9 p. i55. 

Dotti. In materia di religione, i dotti del 
paganesimo discutevano come fanciuU 
li. v. 1 p. i49 -© v. 4 P ; *35. 

Dubbj. / dubbj insorti altra volta in alcune 
Chiese intorno alT autenticità elei li- 
bri sono una pruova in favore di 
quelli che oggi noi riconosciamo co- 
me autentici, v. 3 p. 95. 

Durezza del cuore. Effetti delle recidive, v. 

6 p. 4?* 



E 



E 



brei. Dio manifesta per essi la sua giù- 
stizia) il poter suo e la sua miseri- 
cordia v. 3 p. 56. 
mm Pruova ch'essi non alterarono le San- 

te Scritture, r. 3 p. 87. 
mm Come parlano dei miracoli di Gesù 

Cristo, v. 4 P» 66. 
~» Confutati, t. 3 p. 106. 
— ■ Essi vivono per essere testimonj viven- 
ti della verità della nostra Religione, 
y. 4 p- 66. 
— Gesù Cristo annunziò V incredulità 
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loro e la lor ribellione, v. 3 p. i33. 

— Quelli che non si sono conyerliti pei 
miracoli di Gesù Cristo sono, una 
pruova della divinità del nostro Sal- 
vatore, v. 3 p. 107. 
Giudicarono stupidamente i miracoli di 
Gesù Cristo, v. 1 p. 1 64i 

— Essendo i nostri maggiori nemici di- 
vengono senza volerlo i difensori del" 
la Religione, v. 1 p. 168 e seg. 

— Se nel loro tempo si avesse scntto 
conlra la nostra Religione , senza dub- 
bio ne conserverebbero la memoria, v. 
2 p. 09. 

— Isaia predisse il tempo che durar do- 
veva la cattività loro e V epoca della 
lor conversione, v. 5 p. 97. 

— * Lo stato in cui si trovano li rende al- 
trettanti testimoni sussistenti della 
venuta del vero Messia, v. 5 p. u3, 
125 e seg. 

Il disprezzo con cui vengono risguar- 
dati serve a tenerli uniti fra di loro. 
v. 5 p. 129. 
Eccellenza della morale cristiana . v. 5 

P\*79' 

«— dei giusti risuscitati, v. 4 p. 5. 
Educazione. Sistema d'educazione per un wo- 

mo ricco, v. 8 p. 67. 
Effetti del Sacramento dell'Eucaristia, v. 6 
p. 210. 

— della passione del giuoco, v. 7 p. 199, 
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Effetti e sentimenti della Carità Cristiana. 
v. 3 p. igi. 

— Prodotti dal dolore dei peccati com- 
messi, quando questo è tale quale si 
esige per VaSsoluzioJie. v. 5 p. 187. 
Prodotti da una conversione vera. v. 
6 p. 12. 

Elemosine. Necessità di distribuirle con pru- 
denza, v. 8 p. 176. 

Eloquenza. Non ve ne ha che possa parago- 
narsi a quella dei Libri Sacri, v. 4 
p. 27. 

Epicurei. Si /oceano beffe degli oracoli del lo- 

ro tempo, v. 1 p. 192. 
Epistole degli Apostoli. Sono legittime ed ec- 

'cellcnti. v. 2 p. 98. 
Epoca. Vedi Tempo. 

Eretici. Nei primi secoli tentarono invano di 
corrompere i . santi Evangelj. v. 3 

— . Non credono ad altro che al loro pro- 
prio spirito, v. 4 p- I 4^. 

— Provano la loro ignoranza movendo at- 

tacco al culto che noi prestiamo alla 
' Beata Vergine, v. 5 p. 23. 
• — Ingiustizia per parte loro nel condan- 
nare la celebrazione del sacrifizio della 
santa Messa pei morti, v. 5 p. y4- 

— *Si confutano quelli che negano 
la necessità di confessar^ ì peccati ai 
ministri della Chiesa, v. 5 p. 96. 

ìkpi; / più famosi del Gentilesimo sono infe- 
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riori di molto a quelli del Cristiane- 
simo, v. 3 p. 216. 

Eroi del gran .giorno del Signore. Son questi 
i poveri, v. 7 p. 177. 

Errore che acciecò gli Ebrei accio non rico- 
noscessero in Gesù Cristo il vero Mes- 
sia, v. 1 p. i65. J 

Esame di coscienza. V esame di peifezione e 
quello di necessità, v. 5 p. ^29. 

— Metodo semplicétti farlo per una coiu 
fessione generale, v. 5 p. 124. 

— Delle cose che richieggono un atten- 
zione particolare, v. 5 p. 124. 

— • Rileva il conoscere la causa della 
propria rilassatezza, v. 5 p. 1 24. 
Estensione dell'. Evangelio dimostrata esser 

opera di Dio. v. 1 p. 20 5. 
Eucaristia. Mezzo degno sì della sapienza 
di Dio che del suo amore, v* 6 p. 95. 
Essa è il pane dei giusti e dei peni- 
tenti, il cibo dei forH , il latte dei 
deboli e degV infermi . v. 4 p- *38, 
208 e seg. 
— » Per via di questa noi riceviamo un 
celeste frutto che distrugge T effetto 
del frutto vietato, v- 6 p, 208. 
Instituzionc di questo ammirabile Sa- 
cr amento, v. 4 P- 9 3 e i64- 
Evangelio. 5e; si risguarda come un opera isto- 
. vica è più degna di fede di ogni ai- 
tivi storia, v. 2 p. io3. 
> — Non vè alcuna storia al mondo che 
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possa citare testimonianze e guaren* 
zie quante ne può dar l'Evangelio. 
v. 3 p. 80. , 
mm II lume dall'Evangelio fece tacere la 
filosofia ài HaJtone e <ft Epicuro, v. 
4 p« 35. 

— Pruova che non fu mai alterato, v. 
3 p. 80, 

Evangelj falsi rigettati dai primi Cristiani . 

v. 3 p. x64. 
Evidenza. Una non è più % grande dell' altra* 
v. 2 p. 20. . 

« m m 

F 

• « ì f . 

< 

^Falsificatoti. Dice il miscredente che ne esi- 
stessero risguardo ai Libri Santi, ma 
non può citare alcuno, v. 3 p. 89. 

Fanciulli. Loro carattere e lor debolezza, v. 
7 p. *i5. 

Mezzo facile d'insegnare ad . essi la Re- 
ligione. v. 7 p. 128.. 
Come si possa avvezzarli ad agire con 
raziocinio, v. 8 p. 74 e seg. 

— Non si dee perderli mai di vista, v. 8 
p. 96. . / 

Quanto il Battesimo eh 'essi hanno rice- 
vuto degni li renda di una buona edu* 
cazigne. y. 9 p. 36, 
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Fatti. Quelli sui quali la Religione è hasata 
sono tali che T incredulità non ardì an- 
cora attaccarli, v. * p. io 5. 

Fatti di Gesù Cristo. Tutti -gli storici sacri e 
profani gU hanno riconosciuti . v. 2 
p. 53. 

Tatto della Risurrerione di Gesù Cristo. Non 
ne esiste uno più certo, nè che sia 
meglio provato, y. 2 p. Ió3. ' 

Fede divina. E % chiara ed oscura nel tempo 
stesso, v. ì p. i3o e seg. 

— Vuomo fa per via della fede il sa- 
crifizio della sua ragione, come è suo 
dovere, v. 2 p. 3i. 

— Tutti gli articoli di fede vengono fatti 
certi col provare soltanto la Risurre- 
zione di Gesù Cristo, v. 2 p. ifi. 

— • $e non si acquista, si ottiene y 6 in 
qua! guisa, v. 2 p. 2 2 5. 

— • Non è la ragione quella che più le re- 
siste , ma la debolezza del cuore . v. 
2 p. 203. 

Fede in Gesù Cristo. Uno dei più forti mo- 
tivi di credere è il sangue sparso dai 
Martin per attestare un fatto del 

' v quale erano stati testimonj i primi . 
t. r p. 2©3. 

Fede. Dee questa esser umile e senza curio- 
sità.?: 3 p. 181. 

— Essa non esclude già la ragione, v. 3 
p. i35. 

t— i Quantunque non si comprenda ciò 
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ch'essa c'insegna, si sa evidentemente 
quello che si ha da credere, v. 3 p- 
i36. 

/ motivi che abbiamo di credere sono 
convincenti, y. 4 p» 5l. 

— Essa trionfa del mondo, e in qual 
guisa, v. 3- p. 2 i 5. 

Essa è morta senza ' te opere, v. 4 
p. 196 è v. 5 p. 108. 

— /T il principio, la radice e il fonda- 
mento d'ogni giustificazione, e perchè. . 
v. 5 p. 1 63; 

Come essa operi per la giustificazio- 
ne del peccatore, v. 5 p. i65. 

— In qual guisa si accresca, v. 3 p. 
171. 

»— • Qual fede aver debba chi si dispone 
ad ascoltar Messa* v. 6 p. g& 

— Adottando le verità insegnateci dalla 
fede, . bisogna instruird nei principj 
fondamentali della fede. v. 8 p. 71. 

>— ■ / miscredenti non ebbero mai Tardi- 
mento di attaccare la Religione ne 
suoi fondamenti, v. 8 p. 17. 

Fede (degno di). Quanto quelli che muojono 
per attestare un fatto siano più de- 
gni di fede di quelli che lo scrivono. 
v. 2 p. 1 67. - . - 

Fedeltà. Quanto grande sia quella cui la Re- 
• ligione ci inspira verso dèi nostri so- 
vrani, v. 3 p. 200. 

Federico re di Prussia scacciò Voltaire dal- 
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. ìa sua Córte e da suoi stati, v. 9 
p. 58. .. 
felicità. Nei piaceri non si trova mai y. r 
p. 12. 

— del Cristiano anche in questa vita 

v. 4 p. 36. 

Feste. Quelle degli Ebrei erano una conti- 
nua rimembranza dei portenti che Dio 
aveva fatti per essi. v. 3 p. ig. 

Feste de Santi. Qualsia lo spirito della Chie- 
sa per tali feste, v. 5 p. 16 e 17. 

Fiducia nella misericordia di Dio. Rileva il 
fortificarla, e come si giunga a farlo. 
v. $ p. ie6. 

Figli dei grandi. Primo scopo che si lia da 
proporsi in educarli, v. 8 p. 58. 

Figliuolo di Dio. Delle tré divine persone, il 
Figliuolo solo è visibile, v. 4 p- 178. 

Figliuolo prodigo. Riflessioni sulla parabola 
delFigliuol prodigo, v. 4p. 86e i32, 
v. 3 p. 168 e 193. 

Filosofi. I filosofi nè seppero nè potevan par* 
lar di Dio degnamente, v. 3 p. 168. 

— Pizio della loro morale, 3 p, 178, 
18J e seg v 

— Rendeano luomo o superbo o vile. v. 
3 p. i85 e seg. <, 

t— • Per liberarsi da un vizio essi cadeano 
in un altro, v. 3 p. 189. 

— Nessun miscredente merita il nome di 
filosofo, v. 4 p- 18. 

. — Per qual ragione la società non li ri- 



getti con isdegno dal suo seno. v. fi 
p. ai. 

incredulità Uro prodotta dall'orgoglio. 
v. i p. a3i 
— Quanto i loro scrìtti meritino di esse- 
re disprezzati. y. S p. 17; 
Filosofia tfaUa). Pèr quanto* essa sia lusinghie- 
ra e attraente, al momento della mor- 
te abbandona i suoi seguaci, v. 1 
p. 18; 

Quella filosofia che rende gli uomini 
migliori è la vera^ v. 4 p* 3-5. 

— Il sistema dèlia falsa filosofia è' quello 
delT inumanità, v.- 7 p. 179 e aeg. 

Filostrato. Analisi della storia fallace, mna T 
puerile e favolosa cKeglifkcedi Apol- 
lonio, v. 1» p. stg. 

Fine. Il più puro ed il più sublime che 
possiamo avere nella comunione , è 
quello di comunicarci per amore, r. 
6 p. 173. 

Fisica. U cattivo uso che gli uomini ne han- 
no fatto ridondò a danno dèlia Reli- 
gione, v. 1 p. 95» 

Follia. Quella di un uomo dato al vizio non- 
pub concepirsi, v. 1 p. 2S>. 

— Quanto sia grande quella dei filosofi 
increduli e dei loro seguaci, r. x 
p. 7 1-. » • 

Di voler sommettere gK oracoli di Pio 
al proprio esame. V. 3 p. *44« 
Fondamento della felicità pubblica, Il primo 
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ed il più rilevante è V agricoltura, v. 
8 p. ir*5. 

Fondazione delte Chiese fatta dagli Apostoli- 

Quali vantaggiose conseguenze si trag- 
gano da questo fatto ctì è fuor di dub- 
bio, v. a p. 99. 

Fondo. E* cosa impossibile rovesciare il fondò 
e la sostanza della nostra Religione. 
v. 1 p. 1094 

Fralezza. Fedi Debolezza. . 

Fratto* Noi riceviamo nelV Eucaristia ùnfrut- 
to di vita! che distrugge il fatto di 
morte dell'albero vietato, v. 6 p. 5o8. 

Fuoco. // miracolo fatto negli operaf che la- 
voravano alla riedificazione del tèmpio 
viene riferito dagli storici cristiani e 
gentili, y. 3 p . 59. 



G 



C 

VXenesi. Perchè Afose là incominciasse sen- 
za prefazione e senza esordio, v. 3 
p. 27. 

Gentili. Ignoranza hno in materia di Religio» 
ne. v. 1 p. i85* 
" Quelli che si convertirono e moriro- 
no per la fede di Gesù "Cristo sono 
scrittori veri pratici che segnavano del 
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loro proprio sangue le testimonianze 
che ci danno della Risurrezione del 
Salvator nostro, v. 2 p. 161. 

— / Gentili medesimi stupirono del com- 
pimento delle profezie di Gesù Cristo . 

v. 3 p. ^4 . 

— La loro conversione è unapruova pal- 
mare ed esistente della venuta del Mes- 
sia, e ci fa fede che il Messia è Gesù 
Cristo, v. 3 p. 53. 

— Vieri provato eli essi non alterarono 
punto le sante Scritture, v. 3 p. 87. 

— • La loro conversione da Gesù Cristo 
predetta v. 3 p. 78. 
Avevano anch'essi i loro sacrifizj. v. 5 
p. 32. 

Geometria. Quanto sia rilevante un tale stu- 
dio, v. 8 p. 86. 
Gesù Cristo. Sotto alla sua povertà e alla 
sua umiltà venne al mondo con una 
sublime grandezza, v. 1 p. 174 e 1 83. 
-—Terribile pegV increduli, v. 2 p. 186. 
Quando si pruova ad evidenza la di- 
vinità sua, tutto è provato, v. 2 p. 38 
* — • La maggiore ingiuria che si possa far - 
gli consiste nel dubitare di sua bontà. 
v. 2 p. 197. 

Tutte le profezie compieronsi in lui. 
v. 3 p. 3 e v. 4 p- 64 e seg. 
Quanto egli sia degno del nostro amo- 
re, y. 4 P- 80, 178, 180, 200, 470 

e seg. V * ' 




Egli non solamente ristabilì il re- 
gno di Davidde, ma eziandio lo rese 
migliore, v. 3 p. 78. 

— Suo desiderio di celebrar T ultima 
Pasqua co' suoi Discepoli, v. 4 P* 95. 

— Accecamento degli Ebrei a non rico- 
noscerlo, v. 3 p. 72 e v. 4 p. 63 
e seg. 

— i Egli fu il fine di tutte le Scritture. 
v. 3 p. 77. 

— Dando ai suoi Discepoli il potere di 
perdonare i peccati , soffiò sopra di 
loro, e che cosa ciò significhi, y. 5 
p. 9 1 . 

• Che cosa sia morir nella fede di Gè- 
su tristo, v. 4 P- n> 

• Egli raccomanda il timor di Dio. v. 

j p» 1 yjz. 

Egli non sofferse perchè non abbia- 
mo a soffrire nessuna pena, ma per 
sollevarci dal peccato e per liberarci 
dagli eterni castighi, v. 6 p. 27. 
— • La gran fiducia che aver dobbiamo 
nella sua misericordia, v. 6 p. 44 

e . 8e s- 

• Pie considerazioni contemplandolo 
sulla Croce, v. 6 p. 53. 

» Pontefice supremo, Mediatore e Sa- 
crificatore. v. 6 p. 64- 
Il primo che abbia insegnato agli uo- 
mini in che cosa consista la loro ve- 
ra felicità, v. 7 p. 164. 

Vol. IX. i3 
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— Egli preferiva i poveri ai ricchi, v. 
7 p. 170 e seg. 

Gerusalemme. La rovina di Gerusalemme e 
del suo Tempio è un monumento vi- 
sibile della Divinità di Gesù Cristo . 
v. 3 p. 2 5o. 

— La di lei rovina predetta da Gesù 
Cristo, v. 3 p. i33. 

Giacobbe. Riflessione sulla sua profezia in- 
torno alla venuta del Messia, v. 3 

p 4-5 ~ ~ 

Giacomo ( San ) . Il suo martirio fa una 
luminosa testimonianza della Risurre- 
zione di Gesù Cristo, v. 2 p. 162. 

Giogo del Vangelo, utile anche agli Stati, v. 

5 p. 33. 

Giorni. Impiego che noi faremmo dei gior- 
ni che precedono la comunione se 
vi apportassimo una fede viva abba- 
stanza per apprezzare questo animi- 
rabil banchetto, v. 4 p- tOi\ 

— Della dignità delVuomo in grazia, v. 

6 p. 7 3. 

Giovani ricchi. Quali ostacoli si oppongono 
acciò vivano cristianamente. V. 7 p- 
i4g e seg. 

Giovanni Grisostomo (San). Di lui asserzione 
sulla presenza reale di Gesù Cristo 
nelV Eucaristia, v. 6 p. 110. * 
Girolamo (San). Ciò cKci dice intorno al ri- 
spetto che devesi alle Reliquie dei 



Santi, y. 5 p. 19. 
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Giudei. Pedi Ebrei. 

Giudici. GTincreduli sono e non posson es- 
sere che cattivi giudici in materia di 
Religione, v. i p. 85. 

Giudizio. Devesi sprezzare quello che i dotti 
portarono intorno ad Apollonio Tia- 
neo. v. 2 p. i o. 

Giuliauo (l'Apostata). Mala intenzione nella 
suu ostinata impresa di ristabilire il 
Tempio di Gerusalemme, v. 3 p. 58. 

— Egli non poteva ne osava negare i 
miracoli di Gesù Cristo; che nome 
egli loro desse, v. 3 p. iog. 

Giuoco. Quando e come esso sia permesso. 

v. 7 p. 198. 
Giustificazione. Comincia dalYajuto , o sia 

dalla grazia di Dio. v. 5 p. . 

— La fede la incomincia ed unita alla 
carità , essa la perfeziona, v. 5 

P- 17 8 - 

Giustino (San). Sua testimonianza intorno 
alla Beligione. v. 3 p. 207. 

Giustizia di Dio. Egli non ci punisce che 
suo mal grado, v. 4 p- 33. 

Giustizia dei Cristianesimo. Dev essere supe- 
riore a quella di coloro che vivevano 
sotto là legge antica, v. 3 p. 128. 

Giusto. Perchè lo dimanda Gesù Cristo ei 
. non fa che uno con Dio. v. 3 p. 
46 e seg. 

— Perchè egli tema Dio. v. 5 p. 173. 

— La radice della concupiscenza si /ro- 
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va anche nelT uomo il più giusto, v~ 
p. 9. 

Egli fatica per amore, v. 5 p. 21 9. 
— Egli è come quel ramo di cui Gesù 
Cristo è il tronco, v. 6 p. 82. 
Gradi di evidenza. Dimostrazione della predi- 
cazion degli Apostoli* v. 2 p. 98. 

I 

dee. Sono chiarissime ed invariabili quelle 
della nostra Religione, v. 4 p- i64-^ 
— . Quanto siano false quelle che hanno i 
Protestanti intorno ai meriti di Cre- 

Cm/O. V. 6 p. 2 5. 

Idolatria. Venne distrutta ad onta di tutti 
gli sforzi degli uomini, v. 3 p. 
i3g. 

Ignoranza grossolana di Apollonio Tianeo. 

v. 2 p. 12. 
■ 



— Quanto sia grande quella intorno al- 
le cose che appartengono alla Beli* 

re o 

gione. v. 9 p. 41. 

Imperio. Quello della fede sulla ragione e 
dolce e salutare, v. 1 p. 173. 

Imprudenza. Quella de' miscredenti è gran- 
dissima, v. 1 p. 78. 

Impiegare le rendite. aS* si maraviglia che 
neW impiegar le sue rendite il Cri' 
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stiano non ne destini una parte pei 
poveri, v. 7 p. 194 
Incarnazione. Riflessioni sopra questo miste- 
' rio. v. 3 p. 1 57. 

— V Incarnazione di Gesù Cristo sopra- 
vanza rumano pensiero, v. 4 p- 91- 

— del Verbo Etemo. v. 6 p. nò. 
Incisioni. Potrebbero contribuire allo studio 

della Religione, v. 7 p. 129. 

Incomprensibilità nei misterj. Non è un mo- 
tivo di non crederli, v. 1 p. i43. 

Incredulo. Egli ottenne la nostra Religione^ ed 
è vinto colle sue proprie armi. y. 
3 p. 118. 

Increduli. Non se ne trovano se non perchè 
la Religione non si studia, v. 1 p. 24 

— 'Essi risguardano Y umiliazione volon- 
taria di Gesù Cristo come una bas- 
sezza, v. 3 p. 74 

— QucsCidca confutata, v. 3 p. i6r. 

— Essi sono più audaci e più ciechi 
degli antichi nemici del Cristianesi» 
mo. v. 3 p. ioflL 

— / loro proprj argomenti si rìvolgono 
contro di loro stessi, v. 3 p. i/\S. 

— Più dicono in loro difesa ctiè impos- 
sibile di credere ai misterj^ e più es- 
si celebrano T onnipotenza di Dio che 
gli ha fatti credere a tante nazioni. 
v. 3 p. i53. 

— Vanità delle loro conghietture contra 
i Libri Sacri, v. 3 p. 84- 
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Essi spargono dei sospetti contva que* 
sii Libri medesimi, senza poter dare 
alcuna pruova. v. 3 p. 91. 
Sono increduli in materia di Reli- 
gione ^ e creduli in qualunque altra 
cosa. v. 4 p- *4« 

/ loro lamenti ingiusti contra V eter- 
nità delle pene. v. 4 p- 8. 
Non debbono venir creduti allorché 
dicono ch'essi non si oppongono pun- 
to alla Religione in causa della sua 
morale, ma a cagione de'suoi miste- 
rj. v. 4 p. 12- 

Nessuno di loro è persuaso del suo si- 
stema, v. 3 p. 3i. 

Al momento della morte, essi smen- 
tiscono la loro opinione, e chiamano 
la Religione in loro soccorso, v. 4 p- 



10 e seg. 



JSon si è mai riconosciuto fra loro 
un filosofo, v. 4 P- 28. 
Il loro accecamento, e la loro ingra- 
titudine di non amar Gesù Cristo, v. 

• • • 

4 p- 80. 

Come potrebbonsi guarire gVincreduli. 

v. 4 P- 5o. ; 
Se hanno un qualche sentimento ai 
umanità , egli è che , loro malgra- 
do, essi conservano idee di Religione. 
v. 7 p. 1 58. 

Loro follia di non credere i mister} 
della nostra fede. v. 8 p. 19 e seg. 
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. — Non meritano il nome di filosofi, v. 

9 p. 46. 

— Posson cercare per quanto vogliono' 
di sottrarsi al timor delT Inferno { 

10 conservan sempre nel cuore, v. 2 
p. 21 3. 

Qual sia il maggior ostacolo che tro* 
vano a seguire la Religione, v. 2 p* 
202. 

Iacredulità. Quella degli Ebrei è una pruo- 
va della Divinità di Gesù Cristo, v. 1 
p. 168. 

— É V effetto di un anima vile^ bas- 
sa e dotata di poco acume, v. 4 

p. 25. 

— È il più grande di tutti i mali. v. 

4 p- 4i- 

, I Fedeli dovrebbero premunirsi contro, 
questo mostro, v. 9 p. 84 
Quanto sia orribile il dubitare se G<?- 
sù Cristo sidrDio. v. 2 p. 186. 

— L'uomo vi si abbandona con la mi- 
ra di peccare con meno rimorsi, r. 
1 p. 12. 

— E? più pericolosa della fralezza no* 
stra. v. 1 p. 91. 

Infedeltà. Quanto sia enorme questo peccato. 

v. 4 p* ?48 e seg. 
Infermità. La concupiscenza è T infermità del 

cuore > la qual cosa i Gentili ignora* 

no. v. 1 p. 126. 
Infermità (le). Non esistono quasi infermità 
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che non prendano origine in alcune 
sregolatezze che sono sbandite dal Cri- 
stianesimo. v. 2 p. 210. 

Inferno. Lungi dalVessere un castigo ingiu- 
sto, serve a comprovare V eccellenza 
delVuomo redento col sangue di Gesù 
Cristo, v. 2 p. 224. 

Ingiuria. La più grande agli occhi di Dio è 
il dubitare della di lui misericordia. 
v. 4 p. 201. 
nimici. Vedi Nemici. 

Insensibile. Chi lo è alle sventure de suoi 
simili, dà prova cKei non è Cristia- 
no. v. o p. 173. 

Inspirazioni e rimorsi che si hanno al mo- 
mento di peccare', convien dichiarar- 
gli al confessore, v. 5 p. 1^2. 

Incitazioni sociali. Quelle che alT agricoltura 
si oppongono sono contrarie al cammi- 
no della natura, v. 8 p. 63. 

Intenzione. Con qual purezza a intenzione 
dobbiamo accostarci alla Sacra Men- 
sa, v. 6 p. 79. 

Irriverenza imperdonabile de 1 miscredenti ver- 
so la Divinità, v. 3 p. 20. 

Isaia. Esatto compimento di certe profezie 
• di questo Profeta, v. 3 p. 3i. 
— Come egli predicesse chiaramente ed 
in un modo circostanziato la rovina 
di Babilonia dugent'anni prima ch'es* 
sa succedesse, v. 1 p. 191. 
Con quanta chiarezza ci predisse le 
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circostanze della passione di Gesù 
Cristo, v. 3 p. 73. 
Israele. Fu U primo oggetto della missione 
di Gesù Cristo, v. 3 p. 128. 

« 

L 



L 



agrirae. Quanto sieno dolci (fucile del peo 
catore % il di cui cuore è pien di fidu- 
cia nella misericordia di Dio. v. 9 
p. 108. 

Lazzaro. Miracolosa sua risurrezione, v. 3 
p. io4 

Legato. Gesù Cristo ci lasciò come legato la 
protezione di Maria tergine . v. 6 
p. 58. 

Legge. Quella di Gesù Cristo è una legge di 
grazia, e di favore, v. 3 p. 197. 

— Perchè sia una legge di amore, r. 5 

p. 110. 

Chi la viola non può essere felice > 
nemmen sulla terra, v. 5 p. 112. 
Legge Evangelica. Leggerezza degli increduli, 
che la negano senza prendersi cura 
di studiarla, v. 1 p. 76. 

— L'osservarla è utile> anche per la sa- 
Iute del corpo, v. 2 p. 226. 

Leggp di Mose. La cessazione dei sacrifizj e 
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dell'esercizio pubblico di cerimonia f * 
è una pruova della venuta del Messia. 
v. 3 p. 58. 

Legge di morte. V Apostolo così chiama la 
legge della carne, v. 6 p. 9. 

Leggi di condizione e di decenza, mediante 
le quali si vuol sottrarsi alla mortifi- 
cazione ed alla penitenza; quanto sia- 
no false, v. 6 p. 3 7. 

Legislatori antichi. Furono tutti ciechi, e per- 
chè, v. 3 p. 35. 

Legislazione. Quella del Vangelo è superio- 
re a tutti i sistemi politici, v. 4 P- 
21 e seg. 

Libertà. Quella della schiavitù delle nostre 
passioni è il carattere proprio e spe- 
ziale della nostra Religione . v. 3 

p. 200. 

Libri. Perchè quelli de' miscredenti riescano 
a piacere, benché meritino il più alto 
disprezzo, x. 1 p. 70 e v. b p. 17*5. 

— Ignoranza e peiversità che si osserva- 
no in quelli di Voltaire e di Rousseau, 
v. 8 p. 16 e v. 9 p. 62. 

— Perchè abbian essi fatto tanto male. v. 
6 p. 72 e 77. m 

Libri di Mose. Loro erande autorità, v. 3 

— Sono i più antichi che esistano, v. 3 
p. ib. 

Libri Sacri. iVei fem/n di persecuzione > quelli 
che li comunicavano ai Gentili in* 
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correvano la scomunica, v. a p. 

IDI. 

— Primo carattere della loro autenticità. 
v. 3 p. i33. 

— Quelli del nuovo Testamento ricono- 
sciuti sin dal principio del Cristiane- 
simo, v. 3 p. 84 e v. 4 p- 62 . 

— Concatenazione maravigliosa fra i Li- 
bri dell 'antico e del nuovo Testamen- 
to, v. 4 p. 63. 

— f Ne è raccomandata la lettura, v. 7 
p. in. 

— Una edizione di intagli, o stampe de- 
gli avvenimenti memorabili che son 
contenuti nei Libri Santi , sarebbe 
un opera utilissima, v. 8. p. I24eseg. 

— « Elogio del libro delle confessioni di 
Sant'Agostino, v. 5 p. i43. 
Libri dell'antico Testamento. / maggiori ne- 
mici del Cristianesimo sono ipiù gran* 
di testimonj della sua autenticità, v. 
3 p. 62. 

Libri degl'increduli. Sono senza merito, v. 4 
p. i5. . . 

Lingua latina. Utilità sua, e quando si debba 
principiare ad impararla, v. 8 p. 85. 

Lingua nativa. Si dee studiarla, v. 8 p. 68. 

Lingue. Gli Apostoli ricevettero, il dono delle 
lingue, v. 2 p. 81. 

Logici. Quanto gC increduli sieno cattivi logi- 
ci, v. 1 p. 106. 

Luca (San). Riflessione intorno alla brevità da 
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lui posta a riferire le apparizioni di 
Gesù Cristo dopo la sua Risurrezione- 
v. 3 p. 1 1 3. 
Lu9S0. Nessuno prima di Gesù Cristo aveva 
insegnato agli uomini di sacrificare il 
lusso ai piaceri della vita. v. 7 p. 
i85 e seg. 

— Esso consuma il totale delle rendite 
dei ricchi, e fa sì che non resti cosa 
alcuna pei poveri. 7 p. i85 e seg. 

. Di quanti mali esso sia cagione, v. 8 ^ 
p. ig5.. 

TV/f 
Hi 

I 

M. . 
addalena. Appiè della Croce, v. 6 p. 5g» 
Maestri. Loro obblighi, v. 5 p. 4g- 
Malattie. Vedi Infermità. 
Rialati. Vedi Ammalati. 

Mali che V incredulità produrrebbe nel mori- 

do. v. 1 p. 109. 

— Che provengono dall'ignoranza intor- 
no la Religione, v. 7 p. 118. 

— Che cagionano le ricadute, v. 6 p. 4 f * 

— Che risultano dall' distruzione superji- 
ziale della Religione, v. 9 p. 28. 

Mancanza di mezzi in Ispagna, e sua cau- 
sa, v. 8 p. 12 5. 
Manete. Empio novatore, v. 3 p. 81. 
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Maniera di trattare. Quelle che Gesù Cristo 
ebbe coi poveri furono affabilissime, v. 

Maniera di migliorar ia sua sorte. Quanto 
*» : questa sia universale e perniziosa.s. 8 
p. 56. 

Mano di Dio. Nella conservazione degli £- 
brei. v. 3 p. 62. 

Maomettismo. Deèsi alla spada e alla perfi- 
dia, se si è tanto esteso, v. 1 p. 207. 

Marcione. Empio novatore, v. 3 p. 8j* 

Maria Vergine. L'amore che le dobbiamo, v. 9 
p. i58. 

— Pie considerazioni contemplandola 
unila alla Croce, v. 6 p. 27. 

Martiri di Gesù Cristo. Loro speziale e par- 
ticolare prerogativa, v. 1 p. 202. 

— Puossi considerarli come altrettanti 
• scrittori, che col loro sangue attesta- 
no la Risurrezione di Gesù Cristo, vi 
a p. 162. 

Massime. Quanto sien false quelle del mon- 
do, v» 3 p. 208. 

— Quelle de' filosofi del Gentilesimo so- 
no pompose e vane. v. 3 p. 187. 

Matematiche. Loro studio utilissimo ai gio* 

vanetti v. 8 p.77 e ség. 
Medicine. Vedi Rimedi 
Membri deHa Chiesa. Loro eccellènza, y. 5 

p. 57, 

Meriti. Quelli di Gesù Cristo, quantunque 
infiniti, non ci sciolgono già dal- 
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V obbligo che abbiamo di espiare le 
nostre colpe, v. 5 p. a4- 
Messa. Eccellenza di questa sacrifizio . v. 5 
p. 19, 36, 4o e 67. 
— Come si debba assistervi* v. 5» p. 37 
e /lo, 

— * La si offre per le anime dei morti. 

v. j p. 77. 
— • Che cosa si debba intendere quando 
si dice: La Messa di un tal Santo, 
v. 5 p. 1 6. 
Messia. A misura che la sua venuta avvici* 
navasi, essa era predetta con sempre 
maggiore chiarezza, v. 1 p. 5-. 

— Bisogna esser cieco per non iscor- 
gere dalle profezie eh* egli è già ve* 
nuto. v. 3 p. 46. 

— Per qual ragione egli non è venuto se» 
nonché dopo tanti secoli.. v. 3 p. 4*- 

Metodo naturale e sicuro per ben insegna- 
re la Religione, v. 7 p. ri 4» 

Metropoli, o città capitali . Nulla può con» 
trariare maggiormente le intenzioni 
della natura che lo stabilimento di 
queste, v. 8 p. 63. 

Mezzo facile di distruggere X incredulità, v. a 
p. 2 53. 

— Semplice e naturale di risolvere la que- 
stione difficile in apparenza sulla ve- 
rità della conversione, v. 6 p. 6. 

Ministri della penitenza. Eccellenza loro. v. 5 

p. Q2, 
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— Sonalo strumento di un Dio che si ser- 
ve per perdonare i peccati, v. 5 p. i& 

— Qualità dei primi ministrj del Fan- 
gelo, y. 3 p. i3i. 

— Quanto essi debbano diffidare della 
disposizione dei loro penitenti y. 5 

p. 205, 

— Compiono la doppia funzione di giu- 
dici e di medici v- 6 p. 20. 

Ministri della Chiesa. Rappresentano Gesù 

Cristo, v. 5 p. i58. 
Miracoli. Per qual ragione quelli di Gesù 

Cristo non convincessero gli Ebrei. 

v. i p. 162. 

— Tutti portano segni evidenti della lo- 
ro certezza, v. 1 p. 198. 

p— Non vi fu scrittore fra i Gentili che 
ardisse di opporvisi. ?• 1 p. ai 3. 
- ~- Quelli di Gesù disto sono indubita- 
bili. v. 3 p. 92. 

— La chiarezza di questi miracoli com- 
pensava V oscurità dei mister} . v. 2 
P : 34. 

— - Riflessioni sui miracoli di Gesù Cristo. 
v. 3 p. 102 e v. 4 P- 7 A e 86. - 

— Certezza di quelli di Mose. y. 3 p. 219. 

— Gli Ebrei non poterono negarli, v. 3 
p. 106. 

— Gli Jpostoliprovavano ciò che dice* 
vano con miracoli, v. 3 p. 101. 

— Erano frequenti allorché venne fon* 
data la Chiesa, v. 3 p. 128. 
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Miracoli di Apollonio Filo9trato. Scrittore del- 
la sua vita e dei suoi miracoli non vi 
prestava egli stesso credenza alcuna. 
v. 2 p. 5. 

Miracolo dello zoppo nato. Riflessioni, v. 2 
P* 9 1 * 

Misericordia di Dio. Il più prezioso de suoi 

attributi, v. 4 p- 2 <>4 
Miserie. La cognizione delle nostre miserie in 

vece d'indebolirci deve accrescere la 

fiducia nostra, v. 5 p. 1 78. 
Misterj. Non sono punto opposti alla ragione. 

v. 1 p. 126. 

— V oscurità di essi fa il nostro merito. 

v. i p. i3i. 

— È la più grande delle assurdità il 
biasimarne Voscurità e Tapparente 
contraddizione v. 4 p- Bl t 

— Perchè ci siano nascosti, v. i4 p- 126. 

— Dalla loro oscurità esce fuori una luce 

consolante, v. 4 P* 2 4- 

— Senza Voscurità di questi, Tuomo non 
potrebbe fare a Dio il sacrifizio della 
sua ragione, v. 4 p- 58. 

— Quantunque siano oscuri, sembrano 
degni di Dio. v. i4 P- 65. 

Modello. // modello di Dio visibile agli nomi- 
ni è Gesù Cristo, v. 3 p. 167. 

Modi profani inventati dalla legge della car- 
ne o della morte, v. 6 p. 1 4- 

Mondo. Esso fregia T orgoglio col nome di 
nobile ambizione. Y. 8 p. 53. 
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Morale cristiana. Quanto sia perfetta là sua 

estensióne, v. i p. 99. 
Morale. Purezza ed elevazione della morale 

evangelica, v. 3 p. 172. 
— • La morale evangelica è la più ulile 

agli Stati v. 3 p. ig4 

— Nella stessa sua severità, essa spiega 
. molta dolcezza, v. -4 p- 33 e seg. 

~* È fondai a sopra due òasi principali: 
magnifiche ricompense, e terribili ca- 
• stigln. v. 4 p. 1. ^ 
. — 1 suoi precetti conlribuiscotfajilla pa- 
ce delVanima, eli è il màj$gpfc\ bene 
di questa vita. v. 4 p. 186/ 
Moribondi. Trovano una grande consolàzio* 
ne à morire in seno alla Chiesa, v. 4 
p. 78 e v. 5 p. 55. 
Morte. // solo Cristiano ha motivi di non 
temerla, v. 3 p. 20 3. 

— Quando essa sarà intieramente di- 
strutta, v. 4 p« 5. 

Senza la Religione , essa sarebbe lo 
scoglio dell 1 umanità, v. 4 p- IX - 

- V incredulo non vede in essa che un 
argomento di orrore, v. 4 p- 9- 

- All'incontro essa è dolce pel Cristian 
no. v. 5 p. 35. 

- V anima della penitenza secondo i 
Santi Padri, e spiegazione di questa 
espressione, v. 6 p. 3o. 

- Quanto sia utile il meditare sopra la 
morte, v. 7 p, 2 3. 

Vol. ix. 14 
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/ Cristiani vi trovano delle consola- 
zioni^ gl'increduli la fine della loro 
illusione, v. 9 p. 1 1 8. 
• Pensieri utili alYorà della - morte, v. 
g p. i36. 

— Essa non atterrisce il giusto, v. 9 
: p. i5g. 

Morte di Gesù Cristo. Diversi mezzi di cm- • 
nun&iarla comunicandosi, v. 6 p. n5. 

Mortificazione necessaria per reprimere Ta- 
mar proprio, r. 4 p. 210 e r. 5 p. 

6 e seg. 

— Error di Coloro che credono cKessa 
non appartenga, che al chiostro, y. 5 

Mose scrisse i suoi libri pet ordine di Dio. 
v. o p. IX. 

— Autenticità di codesti libri, v. 3 p- 
124, 221 e v. 4 P- 61. 

— Sunto di codesti libri, v. 3 p. 218. 
Motivi. La Religione sola ci scopre i motivi 

i più- forti di ama? e e di soccorrere 
i poveri, v. 7 p. 177. 
, ~ Per accettare la penitenza che il con- 
fessore ci ha dato. v. 6 p. 121 e seg. 
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ascita. Interesse che ha l'uomo di sape- 
re cKei naequé colpevole, y. i p. 
i5o e ai3. 
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Natura dell'uomo. Suo deterioramento a ca- 
gione del peccato, v. 4 p- 208* 
Natura. Dio stabilì un mutuo legame fra 
. . la nostra natura e la Religione. ?. 7 
p. 108. 

— Suo interesse unito .alla Religione, v. 
7 p. 109* 

— Si móstra, liberale in ogni teireno. 
v. .8 p. 63. 

— ? Lo Studio di essa ben diretto che sia^ 
. è uno de' più degni dell uomo. v. 8 
p. 86. 

Nazione. La nazione ebraica Ita nelle sue 
.feste^ nelle sue cerimonie e nel suo 
culto la storia vivente dei portenti di 
Dio. \. 5 p. 81. 

— Mezzo semplice per far rivivere una 
nazione in poco tempo, v. 8 p. 62. 

— Quando una nazione si trovi • al col* 
mo della prosperità, v. 8 p. 157. 

Nazioni . Tutte , fuorché V ebraica furono 
ignorantissime in materia di Religio* 
ne, la qual cosa si verìfica né mis- 
credenti dei nostri giorni, v. 1 p. 

,63 ' . 
Nemici. Fedi InimieL 

Neutoo e Bacone diceano che cognizioni 
superfiziali dispongono aW increduli- 
tà^ e che un sapere più fondato con- 
duce alla Religione; ciocché si veri» 
fica negt increduli dei nostri giorni, v. 
1 p. 10$. 
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Nome» Iddio manifestassi a Mose sotto il no* 
me di maestoso e d incomunicabile, r- 
3 p. io; • 

— // penitente è rade volte obbligato a 
scoprire il suo nome ài confessore. 

\ 4 5 p. i47* 

Nome di Gesù Cristo. Fiducia che noi dob- 
biamo avere, pregando in nome suo. 
v. 5 p. 25. 
— • Non si sa quàl nome dare a coloro 
i quali sostengono che gli Apostoli 
predicavano la Risurrezione di Gesù 
Cristo) è che non ci credevano eglino 
stessi; vengono confutati, v. 3; p. . 1 13- 

Wovita* Nelle false religioni è. la pruova della 
loro falsità, y * 4 p- 6*6." 
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bbiezioni. ta maggior parte di quelle 
che fece , Voltaire contro alla Religio- 
ne , provano un ignoranza chèja ver- 
gogna* V* i p* 66. 

t— Quelle dei miscredenti non' Sono al- 
tre che la ripetizione delle obbiezio* 
ni òhe i Santi Padri hatino Vittorio* 
. shtriente confutate, v. i p<" io4> 
7 p. 36 e seg. 

*— Debolezza delle obbiezioni contro 
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alla Riàiirrezione di Gesù Cristo, y. 
a p. II 5. . 
. — — Voltaire no» ha fatto che riprodurre - 
. quelle cui gl'increduli dèi primi tem- 
pi aveano fatte contra la Religione, 
€ passa sotto silenzio, le risposte vit- 
toriose dei Santi Padri y. g p/ 62. 
Obblighi. Quelli che h& il Cristiano d* aver 
compassione degV increduli, y. 4 p- 3 2. 
mmm Che s incontrano col Battésimo, y. 4 
p. 147. 

— Quanto pQCO si meditino, v. 4 P- 177- 
Quello dì confessare le sue colpe^ non è 
un gravoso dovere^ è piuttosto un grande 
sollievo, v. 4 p- i45 e 167. 

Obblighi Terso lo Stato. La Religione ci ordi- 
na di compierli, v. 7 p. "16. 

Occasioni. Chi à veramente convertito fugge 
il peccato e le occasioni di esso. y. 
3 p. 10S e seg. a83 e seg. ?. 6. p, 
i4o e seg. e p. 178. 

Odio. Quello che gTincreduli portano a Gè- 
sù Cristo, v. 5 p. 3 5. 

Opere. Come sieno meritorie, y. 4 p. 189, 

— Merito di quelle che vengono fatte in 

istato di grazia, y. 6 p. 72. 
Opere (scrilte). Quelle dei filosofi sono Tapo» 
logia di tutti i vizj. v. 1 p. io 4- 

— Antiche ed originali scritte contra la 
Religione. Perchè non ne sussistano 
più. v» 1 p. 2x2 e seg. 

Opinioni dei filosofi increduli. Sono diverse , 
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variano è sono fra toro oppóste, v. t 
p. 1 1 5. 

Oracoli dei Gentili condannati giurìdicamen- 
te siccome impostori, v. i p. 186. 

Orgoglio. Quello degV increduli dei nostri 
tempi non ha esempio alcuno nei se- 
coli anteriori, v. i p. 90. 

— GTincreduli voglion fare che quésto 
. sentimento sregolato serva a portare 
. gli uomini al lavoro, v. 3 p* 196. 

— Gif' increduli non se ne spogliano chó 
quando muojono. v. 4 p- io. - 

• nmmm Quanto esso acciechi tuomo. y. 8 p. 53. 

— Quanto venga accresciuto dalle scien- 
ze che appartengonò alla memoria, y. 
8 p. 79. 

Origene. Difensore tremendo • della nostra 
Religione contra Gelso j cit erà il più 
■ dèstro e il più fallace degV incredu- 
li che vi fosse, v. i p. 210 e v. 2 
p. 43- • 

Origine. Quanto sia antica V origine della 

.Religione, v. 4 p« 66. 
Oscurità. Quella della fede è un bene. v. 

3 p. 1 54. 

Ospedali. Sono* necessarj nelle città popola* 
te. v. 8 p. 179. 

Osservanze. Quelle die caratterizzano il Cri- 
stiano, v. 4 p» 162 e seg. * 

Osservazioni intorno alla predizione fatta 
da Gesù Cristo della sua morte e 
della .Ma II suiTCZsOne. y. 2 p. 54* 
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Ostinazione. Quella clegT increduli e più gran* 
de di quella degli Ebrei. V. 4 p- 108 
e seg. 

Ozio. È il vizio il più- biasimevole, v. 8 p. 176. 



p 
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IPadre Eterno . Deesi ' indirizzargli le nostre 
preghiere per mezzo dei meriti di Ge- 
sù Cristo, v. 4 p- *8i. 

— Il rappresentarlo sotto la forma di 
un vecchio , è un idea dei pittori, v. 

4 p. 1 79- 

Padri. Quelli che non allevano i loro figliuo- 
li nella virtù sono indegni di questo 
nome. v. 8 p. j3. 

Padri (i Santi). Loro elogio ben meritato, 
v. 3 p. i4g- 

Padri di famiglia. Loro obblighL v. 4 P- *49 
e v. 7 p. 3i. 

Padroni. Loro obblighi, v. 5 p. i49- 

— r Come- debbano trattare i loro servito* 
ri. v. 7 p. 1 Sa e seg. 

Paolo (San). La sua conversione è un forte 
argomento in favóre della Religione, 
v. a p. i65. 

— Elogio, di questo grande Apostolo, v. 
„ 5 p. 188. -* - 
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Anania. È una pruova che il sacra* 
mento della Penitenza è necessario 
anche a chi ha V amore di Dio. v. 5 

Parola di Dio. Felicità di ascoltarla e di ese- 
guirla, v. 4 p. 83 e seg. 
— • Due parole delV Evangelio sono più 
instruttive che -tutti i libri dei filoso/i. 
v. 3 p. i8i. 

Partigiani. / filosofi increduli non ne avreb- 
bero se loro non ne dessero le passioni 
e r ignoranza intorno alla Religione . 
v. i p. ii 6. *' %. 

— Quelli deW incredulità sono tali che 
la falsa filosofia ne arrossisce ella 
stessa, v. 4 p- 28. 

Pascal. Sue riflessioni sulla rivolta degli Ebrei, 
v. 1 p. 169. 
•9* Sui Miracoli, v. 4 p* 28. 

— Elogio dei Martiri, y. 1 p. 169. 
Pascoli. Loro poca utilità, e perdite rilevan- 
ti che cagionano ali 'agricoltura, v. 8 
p. i33. • 

Passioni . La felicità che si cerca nelle pro- 
prie passioni è bene illusoria, v. 1 
p. i4« 

. — Primo principio delY incredulità, t. i 
P- 80. 

Cangiamento cui prova la ragione ah 
lorchè le passioni incominciarlo a 
, calmarsi r. 3 p. 308. 

— Fivere secondo le sue passioni è un 
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vivere secondo la sua carne. 5 
p. 6. , . 

/^edi Follia. 

Peccato. jEsso scaccia Gesù Cristo dal nostro 
cuore, v. 5 p. 35. 

Peccatp originale. Forte motivo per credervi. 
y. 3 p. 18 e ig. 

Peccati* Bisogna confessare i pubblici e i se- 
greti, v. 5* p. io3. 

— Confutazione dei Protestanti in que- 
sto argomento, i p. 102. 

— I . peccati secreti offendono Dio e la 
Chiesa; v. 5 .p. 107 e seg. 

— Come si abbiano a confessare quelli 
d'uno steàso genere, v. 5 p. l&W 

— • mortali. Meritano le pene eterne del* 
Tinferno. v. 2 p. 218. 
Peccatore. Sua speranza. in Gesù Cristo, v. 

— Oggetto della misericordia di Dio. -t. 
. 4 p* 87, 126, 128 e i3o. 

Deve ascoltare la Messa con divozio- 
ne, r. 5 p. 87. 

Dee veder Gesù Cristo- nel confesso- 
re, v. 5 p. i43. 

pentito. È degno degli sguardi di Dio. 
v. 5 p. i4o. 

Ei deve indirizzare a Dio quello che 
gli dice San Paolo, v. 5 p. 216. 
f Indegno per se stesso di tornar figli- 
uolo di Dio, ma degnissimo pei meriti 
di Gesù Cristo, v. 6 p. 47* 
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Pene. In questa vita sono un behepel Cristia- 
no. v. 3 p. 202 e seg. 

Péne eterne. Per' quanto sieno spaventevoli , 
esse rendono la nostra Religione più 
preziosa e più rispettabile, v. 4 p- 5. 

Penitente. Egli deve evitare la tnasóuratezza 
al pari che Y inquietudine scrupolosa 
. intorno * alla verità della sua contri- 
* zione. v. 5 p. 196. 
Considerando Y enormità de suoi pec* 
cari, deve pensare alla bontà infinita 
di Dio. r. 6 p. 65. 

Penitenze. Un penitente non può ricusarne al- 
cuna, v, 6 p. 21. . 

Pensieri affettuosi per felicitare un peniten- 
te, r. 6 p. 1 60. 

Pentateuco di Mose. Per dubitare della rea- 
le sua esistenza^ bisognerebbe nega- 
re quella degli Ebrei, v. 3 p. 11 
e seg.* 

Perdite. Quelle di cui è cagione Y.arare le 
: . terre in maniera tìoppo superfiziale. 
v. 8 p, 5i e . seg. 
— • Cagionate allo. Stato dallo stabilirsi 
gii agricoltori in città, v. 9 p. 98. 
Perdono dei peccati! Perchè non abbia più luo- 
go nelT altra vita. v. 4 p. 6 e seg. 
— Uria sola parola può bastare per ot- 
tenerlo, t. 6 p. 65. 
Pericolo. Il più gl ande per chi incomincia a 
far ritorno alla virtù, v. 3 p. 2i4 
e seg. 
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Pericoli d'imparare la Religione supeifiziaU 
mente, v. i pr 68. 

Piaceri. Divengono la rovina dèlia nostraxmi- 
■ - ma. v. 7 p. g 

Pietà vera. In che consista, r. 4 p* *6*« * 

Pielra di paragone per conoscere se veramen- 
te abbiamo intenzione di { non pecca- 
re mai più. v. 5 p. 2ò5. 

Pirronismo. Esso solo osa negare la Risurre- 
zióne di Gesti Cristo, v. 3 p. H2. 

Platone. Dal sesto' secolo in poi non si sti- 
mava più la sua morale: v. 4 p- 34- 

Poeti. Non ve riha alcuno il quale si possa 
mettere in confronto cogli scrittori sa- 
cri, v. 4 P- 2 6 e seg. 
p— • A che cosa dovrebbero occuparsi, v. 
8 p. 94. 

Porfirio. // più grande difensore del Pagane- 
simo; confutato da Eusebio Cesariense^ 
y. 1 p. 212. 

Portenti. Quelli da Gesù Cristo operati sui 
corpi erano V emblema di quelli chà 
egU operava sui .cuori. • v. 3 p. 1 96. 

Possidenti.' Fedi Propriefarj; 

Poter deJIa Croce, v. 3 p. 162. 

Prati àrtifìzialj. Utilità loro per allevarvi le 
greggie. r. 8 p. 127. 
r— Il Governo dovrebbe renderne la coltu- 
ra più estesa, v. 8 p. i3i. 
— Mezzo di giungere a. farlo, v. 8 p. 
1 &8. 

Predicazione di Gesù Cristo, v. 3 p. 129. 

9 
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Preghiera. Impegna, il peccatore a convertir* 
si. v. 2 p. 193, 

— Contro. V errore^ che una vitp cristia- 
na sia triste e. no j osa. \. 2. p. 2o3. 

— . Che cosa sia, v. 4 p. 2 lo.. 
mm Esiste più nei sentimenti che nelle pa- 
role, v, 4 p- 174 e 213 - 

— • La miglior di tutte è V Orazione Do- 
menicale. v.-4 p- l 77 e 
^ È un rimedio contra V amor proprio. 

v. 4 p« 210. 

La miglior norma della preghiera è 
di seguir V uso della Chiesa, v. 4 p- 
211 e v. .5 p. 79. 

— Necessità della preghiera, v. 5 p. 3 2. 

. . — * In rendimento di grazie, y. 5 p. 63. 

— Sue qualità: v. 7 p. i5: 

~~ Necessaria a fine di nentrare in gra- 
zia di Dio.. V. 7 p. 12. 

— Mezzo semplice di farla il inattino al- 
zandosi, y. 7 p. i3. 

— • Per ricevere l l assoluzione, y. 6 p. 
202^. 

p— Prima di comunicarsi, v. 7 p. 65. 
Preghiera panegirica , o elogio di un pe- 
nitente convertito di fresco . v. 6 
•p. 65. , • % 

— patetica per portare il penitente, ad ci- 
mare Iddio e ad odiare il peccato. 

• r v. 6 p. 52.. 

— Della Chiesa pei moribondi, v. 4 
p. 48. . 



Digitized by Google 




a3r 

- 3 

«-* Per fortificarci centra la nostra limi* 
dezza nelV avvicinarci alla Sacra Mensa. 
v. 4 p- *3ì. * 

4 — Per disporci alla santa Comunione, r. 
6 p. 167 e seg. 

Preghiere. Si debbono inalzare direttamene 
te a Dio. v. 4 p« 

Preludio delta preghiera. Consiste nelvenetrar- 
si della presenza di Dio. y. 4 p- 2 1 3u 

Principi pagani, /^iz/ii Zorò sforzi contra la 
Religione, v. 3 p. 1 4o. 

Principj chiarissimi e certissimi nella cre- 
denza dei misierj. v. 1 p. i34 e seg. 

Processioni. Scandalo di molti che vi assi- 
stono, v. 5 p. 29. 

Profeti. Non sonosi punto contraddetti di- 
cendo che il Messia dovea venire nella 
grandezza e neW abbassamento . v. I 
p. 171. 

— Le loro profezie, quantunque oscure^ 
come tutto quello che' appartiene 

. alV avvenire, non erano nè ambigue 
nè equivoche, v. 1 p. 182. 

— Eavvi una tale concatenazione fra 
tutti loro, che si è costretto a ricono • 
scerli tutti quando se ne riconosce 
un solo. v. 3 p. 29/ 

Proponimento di non peccare mai più. v. 5 

Proprìetarj< SareVbe cosa utile allo Stato 
ch'essi vivessero nelle loro tene V. 
8 p. 142 e seg. 
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mm La condizione loro la più vantaggiosa 

è 3 che assicurino all'agricoltura il pos- 
sesso delle terre, v. 8 p. e seg. 
Protestanti» Non possono giustificare le fora 
novità nè la loro ribellione, v. a p. 

391 e v. 4 P- 195. 
r— Errore di questi allorché condannano 
la confession e che noi facciamo delle 
nostre cólpe, v. 6 p. 2 5. 
Provvidenza. Estrèma follia di mormorare 
contro di ìti. v. 5 p. 35 Q seg. 
0 vero saggia economia di Dio , Ji crea- 
re gli uni ricchi^ e gli altri poveri* 
v. 7 p* 192. 




C/ualità. Quelle delle tre virtù teologali: 
^ Za Fede, /a Speranza e la Carità, v. 
3 p. 180. 

Quiete, e calma di un peccatore eh' è ricon- 
ciliato con Dip. v. 6 p. 89 e seg. 
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.accoglimento interiore. Molto rileva nella 
vita cristiana, y.' 8 p. i o. \ 
Raccolti. Per qual cagione in Ispagna non 

riescano, v. 8 p. 121. 
Ragione. Dev essere sommessa all'Autorità Di- 
vina, v. 4 p- 61. 

Essa basta per convincere delle ricom- 
pense e dei castighi dell'altra vita. v. 
4 p. 188. 

Ragione deli 1 uomo. Fino a qual segno pos- 
sa questa entrare nelle discussioni in 
mateiia di Religione , e quando essa 
debba sottomettersi, v. 1 p. 121. 
— Ciò eli essa debba solamente esami- « 
nare nel misteriò della santa Trinità. 
v. 1 p. i3o e «eg. 

Quanto sia stata indebolita dal pcc» 
càto originale, v. 9 p. 44- 
Rassegnazione negli affanni. Donde provenga 
V obbligo che abbiamo di rassegnarci, 
v. 6 p. 3i. 

Regole di moderazione e di prudenza nello 
scegliere uno stato, y. 7 p. 1 o4 e seg. 

Religione. Non viene insegnata come dovreo- . 
be esserlo, v. 1 p. 68. 
«— Essa non ammette passione alcuna, v. 
1 p. 83. 
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— Non teme punto i lumi della ragio- 
ne \ nè le ricerche dèi dotti, v. i 

p. 9 5. 

— Bisogna distinguere il fattg dal dirit- 
to, v. i p, 124 e i53. 

— Da che risulti la dimostrazione più 
grande della Religione Cristiana, v. 
2 p. 42. # 

Per qual causa % nemici della Reli- 
gióne ahbiano tante volte cercato di 
rialzare il Tempio di Gerusalemme. 
v. . 3 p. 58. 

— Là vera dev essere antica come il 
mondo, v. 4 p. 68. 

— La bontà della Religione si conosce ■ 
dàlia qualità di quelli che la mettono 
in pratica e di quelli che la persegui* 
tano. v. 4 p« 10 e seg. 

— Sino a che segno si possa esaminarla. 
v. 3 p. 1 55 e seg. 

— GT increduli non ardiscono attaccare 
senonchè gli accessorj. v. 4 p. i83 
e seg. 

viene studiata poco. v. 

4 p. 157. 

Religione Cristiana. La sua bellezza si mani- 
festa nella contemplazione della mor- 
te, v. 6 p. 33. 

Estratto o sunto della' Religione Cristia- 
na, v. 7 p. 27. 

— Quanto ne sia utile Vinsegnamenìo t. 
7 P- *°9- 
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— Quanto questa signori, v. 7 p. 116. 
— • // suo disprezzo per V oro e per le 

prosperità umane manifesta il ca- 
ràttere della di lei divinità, y. 7 
p. i63. 

— Come essa consideri i poveri, v. 7 p.' 
1 73 e seg. 

— Lo studio di questa dev'essere la ha- 
se della educazione, v. 8 p. 70, 77 
e v. 9 p. 75. 

— Incuranza delV insegnamento, v. 9 
p. 37. 

— Utile metodo per insegnarla, v. 9 
P- 9 3 - 

Remi. / due remi coi quali si naviga nel- 
l'Oceano di questo mondo sono il vi* 
gilare ed il pregare, v. 4 P- 2 60. 

Ricadute. Perchè siano cosi frequenti, v. 5 
p. 206. 

— Èsse non sono una pruova assoluta* 
mente certa die la nostra conversio- 
ne sia falsa, ma possono farla suppor- 
re, v. 6 p. 3g. 

Ricchi del mondo. Non dovrebbero porre in 
dimenticanza ch'essi non posseggono : 
non sono altro che amministratori, r. 

7 P- 2 9- 

— * Le loro elemosine sono fatte con moU 

• ■ ta parsimonia, v. 4 p. s5 e seg. 

— • Dare ai poveri quello che si ha di 

soprappiù è pagare ciò che si deve. 

r. 4 P- 37 e seg* 

Vol. IX, 1 5 
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— Difetto della loro educazione, v. 4 p* 
i i 5 V 129 e i4^. 

— Essi dovrebbero studiare la lingua la- 
Una* nonché quella del loro paese, v. 

4 p. 127. 

Riflessioni sulla Profezia risaia intorno alla 
rovina di Gerusalemme e di Babilo- 
nia, v. 3 p. 3i. 

— Sui precetti del Decalogo, v.4 P- 161. 
*— Sulla venuta dello Spirito Santo, y. 

3 p. 116. 

Riforma. Per qual ragione quelli che con- 
fessano i loro peccati liformino così 
poco la loro condotta, v. 3 p. 97 e 
seg. v. 6 p. 7. 

RimeJj. Ve ne ita due contra V amor prò» 
prio. v. 4 P- 2 °8 e seg. 

Rimorsi ed inspirazioni che si hanno al .mo- 
mento di peccare; conviene dichiarar- 
. li al confessore, v. 5 p. 242. 

Rinunzia alla sua propria vplontà. v. 2 p. 
i49, 477, v. 3 p. 2o3 e v. 5 p. 7. 

Risoluzione ferma di non offender Dio mai 
piìu. Come possa tuomo prenderla ad 
onta della sua fralezza, v. & p. 202. 

— Giudizio sulle risoluzioni molto seve* 
re. v. 7 p. 129. 

Risposta. Una sola risposta ribatte tutte' 9 le 
obbiezioni dei miscredenti contra la 
Risurrezione di Gesù Cristo, y. 2 

Risposte. Quelle che gTincroduli sogliono da* 
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re onde persistere nelle loro increduli- 
tà, sono affano vane. v. 1 p. 77. 
Risurrezione di Gesù Cristo. Articolo il più 
fondamentale della nostra Religione. 
v. 2 p. 46 e io4. 

— Provata evidentemente dalla relazione 
dei soldati posti in guardia al SepoU 
ero. v. 2 p. 66 e aeg. 

Dalla condotta del Consiglio ovvero Si- 
nedrio. v_ 2 p. 67. 
Da fatti indubitabili e costanti, v. 2 
pi 6g e seg. 

— Base ó fondamento della Religione 
u Cristiana, v. 3 p. 109 e seg. 

Risurrezione. Filoslralo non credè per nul- 
la alla risurrezione eh 'egli attribuisce 
ad Apollonio, v. 2 p. 5. 

Ritirarsi dal . monda Serve molto acciò si 
muova nel cammino della virtù, y. 8 
p. £ 1 . 

Ritratto vero dèi felice sìalor di un peccato- 
re nuovamente convertito, v. 6 p. 67. 
Rivelazione. Si appoggia a fatti costanti e 
certu v. 1 p. io4 e seg. 
? — Senza i lumi della Rivelazione, gli 
uomini non avrebbero conosciuto mai 
ch'essi nacquero colpevoli, v. 3 p. 4o. 
au. Di lui incostanza nelle sue opinio- 
ni, e sue- giornaliere, contraddizioni. 
T- 1 p. 64 * 
- e Voltaire, v. 9 p. 75. 



Digitized by Google 



i 



a 44 



s 



S 



acerdoti. Quelli delle false Divinità non 
osavano profetizzare dinanzi ai Cri- 
stiani, v. i p.- 1 13. . 
Sacramento della Penitenza necessario anche 
a chi ha una perfetta contrizione, r. 

5 p. 214. 

Perdonando la colpa^per qual ragio- 
ne non rimetta essa tutta la pena* 
r. 6 p. • 1 6. 

Sacramenti. V Eucaristìa e la Penitenza so- 
no due gran tesori della nostra Re- 
ligione, v. 5 p. 3o. 

Sacrifizio. Quello che facciamo della ragio- 
ne nostra in favore della fede, dà glo* 
ria a Dio come a somma Ferità, v. i 
i3fc e 8eg. 

Sacrifizio incruento dell'altare. Non può e non 
si deve offrire che al solo Dio. 5 

p. IO. 

- Che cosa significavano i sacrifizj di 
alcuni animali che venivano fatti a 
Dio. v. 5 p. 38 e seg. 
Samaritana. Trattata da Gesù Cristo con hon- 

tà. v. 4 p« 89* '. * - * 

Sangue. Quello dei Martiri di Gesù Cristo 
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produsse un gran numero di Cristia- 
ni, v. i p. ao3. . 
Sangue dei Martiri. È stato un niscello che 
ha fecondato la Chiesa, v. 4 P- 76. 
Sangue di Gesù Cristo. Nel Battesimo can- 
cella le nostre colpe , e ci rende fi- 
gliuoli di Dio. v. 4 P- 1 80. 
Santi contemporanei degli Apostoli. Biconob- 
lero il Nuovo Testamento, v. 3 p. 85. 
• — Allorché intercedono per noi y non of- 
frono i loro proprj meriti^ ma quelli 
del Salvatore, v. 4 p- 211. 
— * Loro culto, v. 5 p. i5. 

Non possono far miracoli per loro pro- 
pria virtù, v. . 5 p. 1 8. 
Saviezza cristiana. Distrugge le vanità e Vor- 

goglio. t. 3 p. i38. 
Scienze. L'abuso che se n è fatto ha cagio- 
nato molti disordini, v. 1 p. g4- 
Le scienze pratiche sono le più a* 
datte ai fanciulli, v. 8 p. 76. 
— È cosa sorprendente che per tutte le 
scienze vi siano cattedre particolari , 
e che non ve ne siano di stabilite 
per la Beligione. v. 1 p. 176. 
Scopo. Quello delle missioni di Gesù Cristo. 
v. 1 p. 170. 

Della Beligione. v. 4 p- 26, i85 e seg; 

f75 La sola Beligione offre al cuor del- 
l' k uomo ciò che è degno deWamor suo. 
v. 4 p« * * 7 e seg. * • 

r— Le due cose che occuparono tutta Tat- 
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tenzione di Gesù Cristo erano lo ze- 
lo della gloria di Dio e la felicità 
* degli uomini, .v. 4 P- 87. 

— Quello di tutte le nostre azioni dev'es- 
sere la gloria di Dio. v. 4 p» *74- 

Scritto (Ciò stà). Queste sole parole devono 
tranquillizzare il Cristiano, v. 1 p. 
i36, i43 e v. 2 p. aa4- 

Scritti. Fedi Opere. 

Scrittori sacri. Non poterono , nè vollero in- 
gannarsi. v. 1 p. 36. 

Scrittori Gentili che fanno menzione di Gè- 
sii Cristo, v. 2 p. 53. 

Scrittori profani ed antichi. Non è. da sor- 
prendersi die non, abbiano parlato del- 
la Riswreziohe di Gesù Cristo, v. 2 
p. 1 5j. 

Scrittura Sacra. L'antica elartuova spirano Ta- 
mòre della povertà, v.. 7 p. i65 e seg. 

Scuse nella confessione sono prodotte dalla* 
mor proprio ed assai nocive, v. 5 p. 
i54 e seg. 

— Quanto siano frivole quelle che ven- 
gono allegate da alcuni penitenti per 
non compiere la loro penitenza, v. 6 
p. 21 e seg. 

Semplicità. Negli scrittori sacri è grande prue* 
vacche sono veritieri, v. 3 p. 96. 

Sentenza . Quella della nostra condanna- 
zione che < pareva fosse irrevocabile, 
fu rivocata da Gesù Cristo, v. 3 
p. i64< - - 
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— Quella di approvazione e di riprovazione, 

cui Gesù Cristo ha da pronunziare nel 
giorno del Giudizio, manifesterà il suo 
grande amore pei poverelli, v. 7 p. 
176. 

Sentimenti. Con quali sentimenti di amore 
si deve accostarsi alla Sacra Mensa. 
v. 4 p- i8i> v. 5 p. 37, e v. 6 p. 
197, e 200. 

— Quali siano quelli che ci devono ani' 
mare allorché ci gettiamo appiedi del 
confessore, ad imitazione del Figliuol 
prodigo, v.. 6 p. 47« 

— Quali sentimenti dohhiam provare 
prima della Comunione, ad esempio 
della Beata tergine, v. 6 p. 202. 

Sermone. V ultimo di Gesù Cristo nella sua 
ultima cena è un estratto del Cristian 
nesimo ed il miglior segno della lon* 
tà del cuor suo. Y. 4 P- 95- 

Servitori. Quali sono quelli che si devono sce- 
gliere, v. 3 p. 3i, i55 e seg. 

Signori di terre. Sono come padri e come 
tutori, v. 8 p. 56, : 

Sinagoga, dolendo gettare a terra la Reli- 
gione, essa contribuì a propagarla. 
f v. 3 p, 13 7. 

Sincerità degli Apostoli, v. 2 p. 90 e seg. 

Di doloro. In che consista, r. 5 p. 

Sistema. Quello deW incredulità è un mostro 
del decimosettimo secolo, che prima 
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non si era veduto mai. v. 4 P- 4* 
e seg. * 

— Quanto sia opposto alla ragione, v. 4 
. p. 4o e seg. 

— Quello della Religione non è già trop- 
po perfetto per la debolezza nostra, v. 
3 p. 195. 

— * Quello della Religione è superiore a 
tutti i sistemi dèlia politica, v. 4- 

p. 91. 

«— a incredulità. Con quale astuzia si sia 

propagato, v. 9 p. 49- 
— i Di educazione de' ricchi, v. 8 p. 67 

e seg. 

Soddisfazione. Pàrte essenziale del Sacramene 
mento della Penitenza, v. 6 p. 16 
e seg. 

— Esige da noi tre disposizioni, v. 6 
•p. 3o. 

— È cosa molto diversa il propare i ino- 
ti della carne, dal. cercarli e dcdVac- 
consentirvi, v. 6 p. 10. 

Sofferenza negli affanni. Pruova dell'amor di 
Dio. v. 4 P- 2 <>5 e seg. 

Solitarj antichi. Lavila loro era un prolun- 
gato martirio, v. 3 p. 20 5. 

Soluzione degli argomenti negativi degV in- 
creduli contra la Risurrezione di Ge- 
sù Cristo, v. 2 p. xi 7. 

Sommessione. Quanto sia naturale quella ch'e- 
sige il Cristianesimo dalla nostra ra- 
gione, v. 1 p. 202 e seg. ^ 
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Sostanza. Gli scrìtti dei filosofi increduli non 
ne hanno alcuna, v. i p. 107. 

Spagna. Potrebbesi rendere decuplo dieci voU 
te più il numero delle sue 
ni. v. 8 p. 12 5. . 

Mezzi per accrescere la popolazione. 

v. 8 p. 172. 
Spedali. Fedi Ospedali. 
Speranza. Una delle virtù Teologali, v. 4 F 

Spergiuro. Sacrilegio del penitente che ritor* 
na al peccato dopo la sua assoluzio- 
ne, v. 3 p. 181 e seg. 

Spezie d increduli. Benché diverse, tutte han- 
no per principio le passioni, ovvero 
T ignoranza della Religione, v. 1 p. 
86 e seg. 

Spirito. Sua intemperanza cieca quanto i 

sensi, v. 1 p. 100. 
Spirito dell'uomo. La vera vita è la vita deh 

la giustizia, v. 6 p. 5. 
Spirito Santo. Sua venuta, v. 3 p. 119. 
— * Forza -eh* egli comunicò agli Aposto- 
li, v. 4 p. } 83. 
— 1 Lo Spìrito Santo è come, una catena 
che unisce Dio alV uomo per . mezzo 
dei meriti di Gesù Cristo, v. 6 .p. 11. 
— Lo spirito della nostra Religione è 
di procurarci una dolce pace, .6 
p. 93. 

— * Quello dell Evangelio intorno al buon 
uso delle ricchezze, 7 p. 188. 
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Spiriti celesti. Quanto e$$i desiderano la con- 
versione del - peccatore, v. 4 P- 126. 

Stabilimento. Si portano in quello dei rie- 
chi mire contrarie allo spinto della 
Religione, v. 7 p. 187 e seg. 

Stabilità. Quella del reggimento sociale h un 
henefizio della Religione. t k 3 p. 12. 
e seg. 

Stato di Gesù Cristo nell'Eucaristia, e quel- 
lo che il Cristiano aver deve, o almeno 
al quale deve aspirare, v. 6 p. 19, 
Stato. Un uomo dato in preda alle sue pas- 
sioni è in uno staio d'espressa in- 
quietudine, v. 1 p.. i5. 
*-* Vivere^ conforme al suo stato, v. 1 
* . p. i34- - 
. Conviene che il penitente dica al suo 
confessore lo stato e la professione 
eli ei segue, v. 1 p. i48. 
Stato interiore di un penitente languido mal- 
grado V amor di Dio. V. . 1 p. 21 6. 
— In qualunque stato Vuomo si tro- 
vi egli deve offerire a Dio il suo cor- 
po come un santo olocausto. Come 
io si offra, y. 6 p. 3^. " 
Nello stato in cuisi si crede dispensato 
dalla mortificazione essa è più ne- 
cessaria. v. 6 p. 34- 
infelice di un giuocatore. v. 7 p. 
i58, 201 e seg. 

In qualunque stato si sia si puì> es- 
sere virtuoso, v. 8 p. 53. 
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— La desolazione di essere in tale o tal 
altro stato è V effetto dell 1 ambizione '. 
v. 8 p. &\. e seg. 

Stati sovrani. Quanto la Religione sia loro 
vantaggiosa. \\ 6 p.. 12. 

Stima. Quanto l'incredulo sia lontano dal- 
l' imprimere questo sentimento, v. 4 
p. g3. 

Storia. Quella Mose è così, sorprendente che 
fu necessario che Dio l'autorizzasse 
con miracoli, v. 3 p. 2 3 e seg. 

— Quando si debba studiarla, v. 4 p. 
1 13 e seg. 

Storia della Religione. Utilità sua e suoi co* 

muni vantaggi, v. 8 p. 70. 
Storia Evangelica. Nessuno dell' antichità osò 

di attaccarne i fatti storici, v. 1 p. 

273. e seg. 
Storici profani Difetti loro. v. 8 p. g3. 
Studio della Religione, Importanza di cono* 

scere i motivi della sua eredenza. v. 

7 p. .127. 

Studj devono incominciare dalle scienze le 
più necessarie, v, 8 p. 81. « 
— » Si può far quello della natura sen- 
z' alcuna fatica, anzi con diletto e 
per ricreazione, v. 8 p. 88. 

Sublimità dello stile degli Evangelisti. a 
p. 86. 

Suicidio. Gl'increduli non si vergognano <f 
essere i soli die ne facciano . V apolo- 
gia, v. 4 p. i4 e *eg. 
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Superstizione. La Chiesa non la detesta meno 
degV increduli, v. 4 p« J 4 e seg. 
— Effetto della semplicità del popolo, y. 

4 pi 7- . 
Superbia. Vedi Orgoglio. 
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almud. Vi si trovano dei vestigj dei 
miracoli di Gesù Cristo, v. 3 p. io 6. 
Tempio di Gerusalemme. La sua rovina è una 
delle più grandi pmove della venuta 
del Messia, v, 3 p. 49 e seg. . 
Tempj. . Sono la figura delVuom vivente, tem* 
pio della Divinità* v. 3 p. 189. 
— Come dobbiamo stare nei tempj. v. 5 
p. 28. 

~ . Vi dobbiamo spezialmente adorare Id« 
dio. v. 5 p. 172, 212 e v. 5 p. 4& 
• Non si dedicano e non .si consacrano 
che al solo Dio, in memoria di que- 
sto , e di quel Santo, v. 5 p. 11 
e seg. 

&Hfypo. Non si saprebbe stabilire un tempo 
in cui i Libri Sacri siano stati fal- 
sificati, v. 3 p: 90. 

Tentazioni di diffidenza. Combatterle, y. 4 p* 
*38 e seg, , 
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Nessuna ne va esente, v. 5 p. io 
e seg. 

— Riflessioni per conoscere quando noi 

siam vinti da esse. v. 6 p. il* 
Teologia. Quella dei Gentili figurò le pene 
eterne con favole assurde, y. a p. i8& 
e seg. 

Terra. Come dividerla per una huona coltura. 
v. 8 p. 157. 

— Ararla prefondamente, v. 8 p, 122. 
Terrore religioso con cui dobbiamo comuni» 

card. v. 6 p 97 e seg. 

— Spinto tropp'oltre; è forse una tenta- 
zione, y. 6 p. i38. 

Tertulliano combattè gV increduli del suo tem- 
po, r. 4 p- *4- 

Testamento (Nuovo^. Elogio di codesto libro 
divino, y. 2 p. 86 e seg. 

— L'antico è come il quadro magnifico 
. degli avvenimenti di Gesù Cristo, v. 3 

p. 76 e seg. 
Timor di Die. Prima base della cristiana 
virtù, y. 5 p. 162, i 
— Prepara ulta giustificazione ed alla 
speranza del perdono, v» 5 p. 162 > 
i64 e i83. 

— Dispone il peccatore alla giustificazio- 
ne , ma non lo giustifica, y. 5 p. i83 
e seg. 

Per via del timore del peccato, puossi 
prendere la ferma risoluzione di non 
più peccare, y. 5 p. 2o4 e seg. 
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San Giovanni dice che tumore scac- 
cia il timore, v. 5 p. 219» 
Timor filiale. R più sublime sforzo della v*V- 

tù del Cristiano* v. 4 p» 176 e seg. 
Timore. Quello di non aver ricevuto da Dio 
il suo -perdono dev essere accompa- 
gnato da una grande' fiducia nella 
. sua misericordia, v. 9 p. 106; 
Tiranni. // mezzo il più forte e nel tempo 
stesso il più accorto eli essi impiega- 
rono contro i Cristiani è di togliere 
ad essi i loro Libri; v. 3 p. i53. 
Titolo di mediatrice. In qual senso si possa 
darlo alla . Beata Vergine, y. a p. 188. 
Tormenti. Vedi Pene. 

Tradizione. Certezza della tradizione ih fa- 
vor della Religione* v. 1 p. 1 55 eseg. 
Tribù d'Israele. Ad ónta dalla loro separa- 
zione e della loro rivalità, conserva- 
* . rono sempre con lo stesso rispetto i 

Libri di Mosè. v. 3 p. 16. 
Tribunale di penitenza. In qual maniera i 
Cristiani debbano comunicarsi y. 5 

t — ■ Effettua la promessa di Gesù Cristo 
di trovarsi con due Cristiani uniti in 
nome suo. v. 5 p. i4i 
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miliazione del penitente gettandosi appiè* 
di del confessore, y. 6 p. /ij. 
Umiltà. // Vangelo ce ne scopre i vantaggi 
v. 3 p. i86. 
— • Quanto sia preziosa questa virtù. Es- 
sa fu sconosciuta dai saggi del Genti- 
lesimo. V. 5 p. 12.. 

Uomo. Per abbandona/si alle sue passioni egli 
ha bisogno di fuggire se medesimo > 
e di stordirsi v. i p. i3 e seg. 
Quello' che si lascia trasportare dai 
piaceri mondani^ merita di esser pa- 
ragonato cui un mostro effimero la di 
cui durata non. è che di un giorno , e 
perchè, v. i p. ai. 

— Come e quando egli abbia abusato 
delle scienze a danno della Religio- 
ne, v. i p. g4 

Prima di conoscere l(i rivoluzione che 
la colpa operò nella natura delV uo- 
mo^ egli era per se stesso un enigma 
incomprensibile e un impenetrabile 
misterio. v. 3 p. 38. 

— La sua ragione deve piegare dinanzi 



Digitized by Google 



*56 

a Dio , e così il suo cuore, v» 3 p. 

La Religione lungi dal renderlo vile, 
gli inspira fermezza e coraggio, v. 3 
p. 192. 

_~ Avanti Gesù Cristo, Tuomo non cono- 
sceva se stesso, v. 3 p. 170. 

— Egli stesso è la causa dei suoi mali 

v. 3 p.' i4& 
— - Ognuno ha motivi di umiliarsi, v. 5 

p. i3. ♦ 

— Quanto egli debba importare lo esa- 
minare lo; stato in cui è la sua fede, 
la/iua, spehkza^' ìf carità, v. 
iy. 192. e^sègJ. 

~— Effil 'sii rfeè> aWézzaiv ad esser sem- 
t ^p^'in pikseriìa^di 6 p. 68. 

~~ v Bbbolèzza delle disposizioni con le 
' quali' si si accosta al Sacramento del- 
s la Penitenza. \. 5 p- ig3* 
— - t/nd &uomt confessione deve tranquìl- 

lizzarlo, v. 5 'p: 1 96. 
»*• i/zia sofa bramadeve occuparlo quan - 
• do egft è veramente convertito: v. 5 
p.' ai6. 

Come egli potrà coniare^ sulla veri- 
tà della sua contrizione , v. 6 p. 6 

♦ . • • • * * 
— e 9eg; 

•^jEjgffo', dee risgùardar la morte come 
un sacrifizio che fa a Dio pei suoi 
peccati, v. 6 p. 53 e- seg. 
/n istofp di grazia, ei diviene in verta 
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maniera una ripetizione del Verbo e- 
terno fatto uomo. v. 6 p. j3 e seg. 

jmm Deve far di tutto per giungere alla 
cognizione della verità, v. 8 p. 1 1 4- 

p-» Quanto gV importi che sia contento 
della sua sorte, v. 8 p. 53 e seg. 

•— La sua ragion naturale non gli ba- 
sta per ben vivere, v. 9 p. So e seg. 

— Egli deve farsi un alfa gloria di es- 
ser Cristiano, v. 9 p. i56. 
Uom virtuoso. La sua società è utile , dol- 
ce ed affabile, v. 7 p. j3o. 

* 

V 



^^augeiio. Fedi Evangelio. 

Vanità. 1 filosofi pagani non ne condanna* 
vano che t esteriore, v. 5 p. 39, . . 

Venuta dello Spirito Santo. Pro vaia. v. a p. 98. 

Veracità degli Apostoli mila testimonianza 
che Modero della Risurrezione di Gesù 
Cristo dimostrata dai raziocinj dell* 
più rigorosa critica. a p. 66 e seg. 

Verità. Non basita conoscerla per 

4 p. J$7 e *9g. 
Verità utilissime ignorate aino a Mose. v. 3 

p. 36 e seg. 
Va rilà spirituali. Quali neno quelle che sì 

Voi. IX 16 
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devono insegnareprimadi tutte ai fan- 
ciulli, v. 8 p. 76. 

Vergogna di confessare i suoi peccati. Cvnsi* 
derazione per vincerla, v. 5 p. 202. 

Versioni. Quelle dei Libri Sacri sono confor* 
mi in ciò cli è essenziale, v. 7 p. g3. 

Virtù cristiana. Non fugge la società, v. 1 p. 
i3o, e i42. 

— Perchè ci scostiamo dal cammino^deU 
la virtù, v. 7 p. 7. 

— Allontanerehbeci dai nostri veH inte- 
ressi se ci togliesse il timore e la spe- 
ranza dell altra vita. v. 1 p. ixo. 

— Vuom virtuoso è il solo che goda la 
quiete, anche in questa vita. v. 1 p. i4« 

Virtù (le). Contribuiscono tutte al bene della 
natura, v. 4 p. 262 e seg. 

— Ove ^ordinario si trovino, v. 7 p. 
169 e seg. 

Virtù eroiche. Non esistono che nel Cristiano. 
v. 3 p. 193 e seg. 

— La virtù trova molta contrarietà nel 
mondo, v. 3 p. 2i4 0 seg. 

Le une sono d 'obbligo , le altre sonò 
consigliate, v. 4 P- *9 2 © seg. 

Vita cristiana. È un errore il credere che sia 
melanconica e faticosa*Y. 2 p. 204. 

Vita campestre. Suoi vantaggi, v. 8 p. 65. 

Vita eterpa. Dono gratuito e ricompensa, r. 
4 p- *3i e seg. 

.Vita. Per un buon Cristiano è una gloria an- 
ticipata- v. 4 p- 36. 
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^— Quella dei miscredenti lasta per con- 
dannare la loro incredulità, v. 4 
12 e seg. 

— Quella del Cristiano è una penitenza 
continua, v. 5 p. 34 e seg. 

— La miglior parte viene impiegata ad 
imparar cose inutili v. 9 p. 28. 

^— La vita sensuale illanguidisce e sner- 
va la fede. v. 3 p. 33 e seg. 

— Quella della carne e dei sensi è. la 
morte, v. 6 p. 5 e seg. 

— Modestia e semplicità della vita este- 
riore, t. 7 p. 18. 

Vittima. Abbracciando la Religione si deve of- 
frire a Dio il suo corpo come una vit- 
tima, v. 6 p. 6. 

Vittorie. Grandi vittorie di Gesù Cristo, v. 1 
p. i83 e seg. 

Visio. Àel solo nostro secolo si è veduto il vi- 
zio autorizzato dal raziocinio, y. 4 

p. 43- 

Visj. È loro facile di entrar nel cuore dei 

ricchi v. 7 p. 188. 
Volontà (propria). Utilità di mortificarla, r. 

5 p. i4 

Volontà di mai più peccare. 5 p. 178. 
Voltaire. Fu uno scrittore falso e sprezzali- 
le. 1 p. 63. 

— Sudò inutilmente a scoprire i vange- 
li apocrifi, ed inserirli ne suoi scritti 
t. a p. 1 54 e seg. 

— * Mostrò contra la Religione un furor* 
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indegno di uno scrittore di buona fe- 
de, v. 4 P- 2I « 

— La sua riputazione non può stare in 
confronto di quella degli scrittori cri- 
stiani, v. 2 p. 27 ^ seg. 

— La disgrazia della sua morte e dove 
egli è mòrto, v. 4 P» 3 2. 

— Suoi vizj lo resero il più pericoloso 
degli uomini, y. 9 p. 5i e seg.. 

— Suoi scritti, r. 9 p. 55 e 59. 

— Questi scoprono la sua ignoranza e 
là sua malafede, r. 9 p. €3. 

Voltaire, e Rousseau furono ambidue o- 
micidi, ciascuno secondo la sua ma- 
niera di vedere, v. 9 p. 73. 



z 



Z 



«lo. Quello perla gloria di -Dio dev'essere la 
siesta dolcezz a, r. s p. sog v. 4p- 3 2. 

Vh> f R 0 ,V\ a ,V 
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MS opo la special protezione 
impartita dalla SANTITÀ' DI 

LEONE XII. SOMMO 

PONTEFICE alla Pia Asso- 

cijzione de* Libri morali in Ve- 
nezia (si veda il Motuproprio posto 
in fronte al primo volume di ques€ 
opera) hanno onorato d'inscriversi 
per la medesima i seguenti Prin- 
cipi j e Personaggi più distinti del 
Clero , non che pubblici Funzio- 
nar} j ed altri come segue: 

— 

AUSTRIA. 

«. A. I. R. IL SERENISSIMO PRINCI- 
PE RAINIERI, ARCIDUCA D'AU- 
STRIA, e VICERÉ del REGNO LOM- 
BARDO- VENETO. 

BOEMIA. 

ÌNZAGHI S. E. CO. CARLO, Consigliere 
intimo di S. M. I. R. A. Governatore di 
Brun, etc 
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SPAGNA. 

SUA MAESTÀ' CATTOLICA FERDI- 
NANDO VII, RE DELLE SPAGNE. 

UNGHERIA. 



PYRKER di FELSO EOR, S. E. Reve- 
rendiss. Monsig. Giovanm" Ladislao, Ar- 
civescovo di Erlau, Consigliere intimo di 
S. M. I. R. A. etc. etc. 



: 
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ITALIA. 

BELLUNO. 



BALLIS Dn. Nicolò, Parroco di Cusighe . . 

FUSELLI Sig. Gaetano, di Cadore. . . . 

CARiVilNATI Sig. Vincenzo, I- R. Controllore 
citila Cassa Finanziale di Belluno 

CO iN EDERA Dn. Pasquale, Parroco di Fara d» 
Al pago . . •«.. 

CONTIN Sig. Giuseppe, I. R. Intendente delle 
Finanze, idem ...... 

COBSELLI Dn» Pie>ro, Professore di Umanità 
nel Ginnasio Vescovile di Fellre ..... 

CORTE Sig. Giorgio, I. R. primo Cancellista Fi- 
nanziale di Belkmo 

DA-RE Sig. Giacomo, om.Gio. Balta. 1. R. Ag- 
giunto Commissario di Auronzo . . » . . 

DA-RU Dn. Girolamo, Parroco, idem .... 

DORIGUZZI Dn. Anastasio, Curalo di Vodo . 

GONDOLO Sig. Francesco, I. R» Commissario 
Distrettuale di Mei • . . 

LOCATELI! Sig. Gio.Maria,I.R. Attuario presso 
il Tribunal Provinciale di Belluno » * . . 

LUTZER Sig. Francesco, R. Direttore Minecale 
di Auronzo «..»..•••»...• 

MATSCHEG Sig. Antonio, Magazzeniere de'Sali 

1 xiclluno . ...»*■»>•... 

NORCEN Monsig. Giosafat, Canonico, RettOr- 
re del Seminario di Ftltre 

SAN MARTINI Sig. Giuseppe, I. R. Cassiere delle 
Finanze di BcHnno 

SAVINI Sig. Giuseppe, I. R. Ispettore, idem . . 

SPERTI Dott. Dn. Giovanni, Esaminador Prosi- 
nodale, Ispettore Distrettuale Scolastico di Castion. 

TISON Dn. Giovanni, Parroco di Tisoi. ... 

ZANETTINI Dn.Gio. Batta. Professore di Teo- 
logia nel Ginnasio Vescovile di Feltre • . . 

ZANNINI Dn. Bortolameo, Professore diGrama- 
lica nel Ginnasio Vescovile, idem . . . • . 
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ADELAS10 Dn. Girolamo, di Bergamo . . . 1 
AGRATT1 Da. Gio. Maria, di Almenno S. Sal- 
vatore 1 

■ Dn. Giovanni, idem . 1 

ALESSANDRI Nòb. Sig. Co. Achile, di Bergamo. 1 
ASSANDRI Dir. Cailo Ortensio, Prevosto Parro- 
co di Antegnate x 

BACANELLI Dn. Antonio, di Gandellino . . 1 
BERNASCONI Sig. Francesco, Agente Comunale 

di Trevigliò . . . ; . . .» . . 1 

BIANCHI Sig. Antonio Maria, idem . . . . 1 

BINDA Dn. Martino, Vicario Parrocchiale di 

Zoguo ...... 1 

BOSSI Dn. Giàcomo, 'di Almenno S. Salvatore . 1 
BOZZI Nob. Gio. Batta. I. R. Consigliere di Go- 
vèrno, R. Delegalo Provinciale dr Bergamo . . l 
BRUMANA Dn. Bernardo, Parroco di Endena . ì 
CAMOZZI Noi). Co. Andrea, di Derogamo . i 

CAVAGNA Dn. Giuseppe, di Almenno S. Sai- 

»... # 

va tot e . . . 2 

CONTI Dn. Giovanni, di Cividate . , . . . i 

CONTINI Dn. Gasparo, idem i 

FAVELLA Dn. Pietro, Arciprete di Farra d'Adda, i 
GIANI Dn. Carlo Ercole,* Parroco Preposto di 

Treuglio ......... ... 1 

GUARDO Secco Noli. Co. Leonino, di Bergamo, i 
KRENLZIG Don Antonio, I. R. Conimissario 

Distrettuale di Trescore . . 1 

LEFFI Dn. Francesco, di Almenno S. Salvatore . ì 

MAFFE1S Noi). Co» Domenico, di Bergamo. - ; ì 

MORONI Nob. Co. Pietro, Podestà, idem . . i 

MOSCONI Monsig. Gio. Canonico, idem ... i 
MOTTERLINI Dn. Pietro Luigi Antonio,Par- 

roco di Cividate .......... a 

NEVOL A Sig. Francesco, di Trevigl io. . . . i 

PALAZZINI t)n. Pietro, di Almenno S. Salva- 
tore . . . - 1 
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PASSI Monsi;:. Co. Marco, Canonico Arciprete 
della Cattedrale di Bergamo ...... 

PJACEZZI Dn. Lazzaro, Segretario di Moittig. Ve- 
scovo, idem 

PIAZZO?* I Sig. Girolamo, idem . . 

PICCININI Monsig. Francesco, Canonico, idem . 

1 OLLINI Dn. Giuseppe, di Antegnate. • ... 

POLTI Dn. Marco, di Cividate 

RAGAZZI March. Giuseppe, Presidente dell'I. R. 
Tribunal Provinciale di Bergamo 

BAVASIO Dn. Cristoforo, Parroco di Ranica. . 

RECCOLDIM Dn. Gio. Batta. Vicario Parroc- 
chiale di A n legnate 

BOTA Sig. Agostino, di Almcnno S. Salvatore . 

SCOLARI Sig. Giuseppe Tadeo, di Gandellino . 

SPINELLI Sig. Giuseppe, ili Almenno S-. Salvatore. 

STAMPA Dn. Giuseppe, Parroco di Vapi io . . 

SUARDO Nob. Co. Giacomo Clemente, di Bergamo. 

TOM INI Monsig. Co. Lorenzo, Canonico Peniten- 
ziere , idem ■ 

VALL-Al>ERTA Dn. Luigi,Parroco Virano Fo- 
raneo" di Almenno S. Salvatore • . - . • 

VITALI Dn. Natale, di Cividate 

ZAPPELLA Dn. Girolamo, idem 

• BRESCIA. 

ALBERTI Ali. Dn. Pietro, Prevosto Vicario Foraneo 
di Montecliiari . • 

BACCHETTI Dn. Gio. Balla. Arciprete Vicario 
Foraneo di Sa vallo 

BELLANDJ Dn. Giovanni, Catechista di Mon- 
techiari ..« , . . . • 

CALZONI Sig. Cristoforo, di Biono . . . . 

GARGNONI Dn. Pietro, Parroco di Gasane . 

GAMBARA Nob. Cav. Co. Antonio, Consigliere 
Accademico del Veneto Ateneo , e Membro del- 
la Commission generale dì Beneficenza, di Bre- 
scia 



VI 

Eserop. 

GIL BERTI Sig. Luigi, idem ....... a 

MORETTI Dn. Gaetano, Arciprete di Calvisano. I 
ROSSINI Dn. Pier' Antonio,' Arciprete Vicario 

Foraneo di Bione • • l 

STABILE Dn. Paolo, Parroco Arciprete di Sn. 

Gervasio « • • 1 

ZAN AGLIO Dn. Stefano, Arciprete di GogUone 

Superiore . . , ^ . l 

ZANONI Dn. Bonifacio, Curato di Bione . . i 

COMO. 

■ 

AZZONI Dn. Deograzia, di Menaggio . . . t 
BASENGA Dn* Giovanni, Preposto Parroco di 
Cerroonte ............ l 

BERNASCONI Dn. Giovanni, Preposto Parroco, 
I. R. Ispettore Scolastico di Cremia . . . . i 

m mmm > Dn. Giovanni Batta. Arciprete, Com- 
missario Apostolico di Balèrna i 

BOSCHI Dn. Giuseppe, Parroco di Garzano . 1 
CALDERARA Dn. Giuseppe, Proposito Parroco 

di Appiano • * 

CANTONI Dn. Giuseppe, Prevosto di Praia . 1 
CASANOVA Monsig. Gaetano, Canonico Teologo 

di Oggiono i 

— — Dn. Antonio, Arciprete Plebano, Vica- 
rio Foraneo di Menaggio ........ 1 

CASTELNOVO Illustriss. Rever. Monsig. Gio- 
vanni Batta. Vescovo di Como i 

COIYIINI Dn. Luigi, Coadjutore di Plesio . . 1 
DEA Dn. Ignazio, Parroco Arciprete di Gordona. 1 
DELLA TORRE Dn. Antonio, Parroco di Broglio. 1 
DE-ORCHI Monsig. Giovanni Batta. Canonico 
di Como ............. 1 

GARIMBERTI Doti. Alessandro, Notaro diOggiono. * 
LERRA Dn. Andrea, Parroco di Laveno ... 1 
LUNASCHI Dn. Giovanni, Proposto Parroco, Vi- 
cario Foraneo di Damaso « l 

MAGGI Monsig. Francesco, Canonico di Balerna. l 
MALACRIDADn. Ambrogio, Pro Parroco di Canzo i 
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Fisemp. 

MARTINILLI Sig. Gio. Antonio, di Gordon a. 
OLDELLl Dn. Costantino, Cappellano di Canzo* 
PAGANI Dn. Giuseppe, Rettore del Collegio 

Gallio di Como • • • . . • 

J>AGLIAGHI Dn. Francesco, I. R. Ispettore 

Scolastico di Gordona 

PERASCONI Dn. Allerto, Parroco di Nobiallo. 
PERLASCA Dn. Pietro, Coadjutore di Menaggio. 
POLLI Dn. Giuseppe , Coadjutore di Griante 
BRICCO Dn. Giuseppe, di Canzo. 
PROMANI Dn. Nicola, Vicario Parroco, di Gordona, 

RUMI Dn. Nicola, di Dongo 

«■ ■ Dn. Giuseppe, Coadjutore di St. Maria 

di Rezzonìco 

SALA Dn. Angelo, Parroco di Canzo . ♦ . . 
SIRONI Dn. Carlo, Pro-Cancelliere Vescovile 

di Como . • ••••• 

SPINETTA Monsig. Faustino, Canonico di Baleraa. 
STAURENGIII Dn. Giuseppe, Prevosto Vicario 

Foraneo, e Sub-Economo del vacante di Oggiono. 
TARA Signora Giovannina, di Cremia . . . • 
TETAMANTI Dn. Giuseppe, di Naggio . . . 
TORRI Dn. Francesco, Coadjutore di Canzo . . 

VERZA Dn. Ermenegildo, idem 

Signora Scranna , idem . . . . . 

CREMONA. 

ARALDI Torresini Nob. March. Carlo, di Cremona* 1 

BARBIERI Sig. Gioachino, Ingegnere, idem . . 1 

BATTAGLIA Sig. Bonifacio, idem i 

BEN ZA Ab. Maurizio Francesco, Professore di 
Teologia, e Catechista della Scuola Elementare 

Maschile maggiore, idem ........ i 

BERGAMASCHI Sig. Pietro, idem .... i 

BERNERI Sig. Adamo, idem 1 

BONATI Sig. Giovanni, idem • i 

BONO Sig. Giuseppe, idem ....... i 

CAMPEGGI Nob. Giuseppe, Presidente dell'I. R. 
Tribunal di Prima Istanza, idem . . • . • 
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CERESA Sig. Giacinto, idem I 

CHIAPPA Dn. Felice, Vicario Parrocchiale, idem 1 
CHIZZI Lodovico,Co. diCasleldidone,Podestà, idem 1 
COELLI Dn. Francesco, di Castelleone . . . f 
COGGI Sig. Costantino, di Cremona . . . . l 
CREATA Doti. Stefano, Avvocato di Casal maggiore. 1 
CRESPI Sig. Pietro, Tassatore presso PI. R. Tri- 
bunal di Prima Istanza di Cremona .... 1 
T> ALL' ORTO Sig. Giuseppe, idem. . i 
DONATI Dott. Pietro, Notaro di Castelleone . i 
J)OVARA Dott. Luigi, di Casalmaggiore ... * 
FEDELI Dn. Benedetto, Vicario Coadjutore della 
Chiesa di Sn. Michele di Cremona .... i 

TERRARI Si-. Giacinto, idem 5 

FERRI D n. Giuseppe, Parroco Vicario Foraneo* 

di Castelleone . , . . . 1 

FORMARI Sig. Luiei, di C remona. . ... J 

GENNARI Sig. Giacomo, idem ...... 1 

GORLA Dn. Carlo, Mansionario della Cattedrale, 

• idem I 

GRISELLI Dn. Angele, Curato «li Castelleone . * 
ISALKERTI Dott. Luigi, Medico Fisico di Ca- 

salmaggiore ". . .... . 1 

SANDRO Dn. Giovanni Balta, di Castelleone. * 
PAGANI Monsie.L uigi, Canonico OnorariOjLungo- 
Tenente generale della Curia Vescovile, e Par- 
roco di Sn. Michele di Cremona * 

PARONI Sig. Giuseppe, idem * 

PEDRATI Non. Gio. Giacomo, I. R. Consiglie- 
re Onorario del Tribunale di Prima Istanza, idem, l 
PERI Dott. Luigi, tli Casalmagpiore . . . . i 
PIAZZA CALVI Signora Carolina, diCremona, i 
QUARANTA Sig. Giuseppe > idem . . . . i 

SACCHI Sig. Giulio, idem i 

SALOMONI Dn. Giovanni, Vicario Coadjutore 

della Chiesa di St' Agata, idem .. . . • . *> 

SBOLLI Sig. Pietro, idem i 

T7GOLANI Noi). Marchesa Antonia, vedova 

Dati, idem » 1 

YIDONI De Sorerina, S. E. Gio. Principe, idem y 



FERRARA. 



ARDIZZONI Sig. Girolamo, di Vigarand 

AREZZO S. Em, Reverendiss. Monsig. Tom- 
maso, Cardinale Legalo di Ferrara . . . 

AZZI Sig. Ferdinando, idem ...... 

BAROFALDI Si g. Gio. Balla, di Vigarano 

BELTRAMINI Dn. Francesco, Vice-Cancelliere 
Arcivescovile di Ferrara • . . 

BENVENUTI Sig. Giuseppe , Computista della 
Mensa Arcivescovile, idem « 

BOARI Sig. Almerico, di Vigarano .... 

BOLTR1GARI Dn. Antonio, Parroco di Mi ssana 

fiORROMEI Dn. Giuseppe, Cancelliere Arcire*- 
coyile di Ferrara • • 

BORTOLETTI Sig. Angelo, di Vigarano 

CARLETTI Sig. Marco, idem .... 

C A VAL ARI Dn.Francesco, Parrocodi Capo-Fiume. 

CAVRIANI Sig. Andrea, di Vigarano . 

CHIARABELLI Giovanni, idem . . 

COLLEGIO del Gesù di Ferrara . . 

FA B RETTI Sig. Petronio, di Vigarano 

Fr. FEDELE da Ferrara, Lettore dei RR. PP 
Caputemi di Ferrara . ... 

FILONARDI S. E. Reverendiss. Monsig. Ar- 
civescovo, idem « 

FINOTTI Nob. Cav. Luigi Maria , idem 

FRANCHINI Sig. Borlolaraeo, di Vigarano . 
Sig. Pietro, idem 

FRANZ Sig. Francesco, di Ponte-Lago-Scuro 

GARBELLINI Dn. Angelo, Rettore , idem . 

LE ATI Monsig. Pietro, Canonico. Arciprete della 
Cattedrale di Ferrara 

LOCATELLI Sig. Pietro, idem . . . 

MANGARINI Sig. Angelo, di Vigarano 

MARASCOTTI Monsig. Dott. Dn. Antonio, Ca- 
nonico di Ferrara ...... 

MARTIN ENGO Nob. Co. Cav. Gio. 

MAZZARI Dn. Francesco, idem . 



)igitized by Google 



Escmp. 

MUZZARELLI Grotti N.Cont, Mariana, ai Ferrara. 1 

ORTA Dott. Lorenzo, Medico Fisico di Vigarano. 1 

PRIORE de PP. Carmelitani Scalzi ili Ferrara. 1 

ROSSI Dn. Giovanni, Direttore degli Esposti, idem. 1 
SCABBIA Monsig. Luigi, Canonico Arciprete di 

Porto-Maggiore . 

SERENA Sig. Giovanni, di Vigarano . . • . * 
SOLIfilANI Vincenzo, Impiegato Doganale di Pon- 

r le^Lago-Scuro. ........... * 

. FIRENZE. 

DI THURN Nob. Co. Giuseppe, Generale di S. 
M. I.-JB. A. * 

' ' LODI e CREMA. 

AJOLFI Sig. Cristoforo, Maestro Comunale di 

Tribiano- • * 

ALBRIZZI Nob. Antonio, I. R. Consigliera Pre- 
tore dirigente di Crema 1 

BARBIERI Dn. Carlo Giuseppe, Parroco di Ca- 
salina jocco 1 

BOSONI Nob. Antonio, Direttore della I. R. 
Scuola Elementare maggiore Maschile di /jta. 

Classe di Lodi i 

BOZZA Signora Teresa, di Grafìgnana ...» * 
CARDITI Dn, Olimpio Bortolameo, Arciprete, idem. 1 

Dn. Paolo, Cappellano della Cattedrale 

di Lodi 1 

CENTENARI Dn. Antonio, Parroco di Muzzano. 1 
COLOMBANO Perabò Nob. Dn. Pasquale, Pro- 
fossore di Teologia Greca, e Latina, e Storia 

Universale, di Lodi I 

CORSINI Dn. Remigio, Cappellano di Tribiano. 1 
CROCCIOLANI Francesco, Dott. in Matematica, 

Professore di Fisica, e* Storia Naturale, di Lodi. 1 
GALLINA Sig. Gio. Paolo, di TribianO . . • i 
GERH Sig. Litigi, Ingegnere di Zelobuonpersico. i 
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Esemp. 

GUAZZATI Dru Luigi, Dott. e Professore di 
Sacra Teologia, e Vice-Direttore del Liceo Co- 
munale di Lodi 7 

MAGNANI Sig. Pietro, di Grafignana . , . . 

MIZZI Dn. Carlo, Parroco Arciprete di Tribiano. 

MORGAN TI Sig. Luigi, Deputato Comunale di 
Grafignaua 

PAGANI Illustriss. Reverendiss* Monsig. Ales- 
sandro Maria, Vescovo di Lodi . 

PAV 7 ESI Sig. Giulio, di Casalmajocco . . . . 

P REMOLI Noi). Co. Paolo, di Crema. . . . 

RAVESI Dn. Angelo, Dott. in Sacra Teologia, e 
Professore d' Istruzione Religiosa, di Lodi . . 

ROSAGLIO Doli. Cesare, I, R. Cancelliere Pre- 
torio di Crema . . 

SANSEVEKLNO Nob. Co. Girolamo, idem . . 
NoJj. Co. Marc' Antonio, idem « . . 

SCH1AVON1 Dn. Camillo, idem 

SECONDI Sig. Carlo Girolamo, di Casalmajocco. 

SPERANI. Nob. Giuseppe, Presidente dell' I. R. 
Tribunal di Prima Istanza di Lodi .... 

TENS1NI Dn. Giulio Cesare, Parroco della Chiesa 
della SSma, Trinità di Crema 

VAGHI Sig. Vito Modesto, Agrimensore, di Casal- 
majocco 

VALDONI Dn. Vincenzo, Proposto Parroco di 
. Zelobuonpersico 

LUCCA. 

SUA ALTEZZA REALE CARLO LODO- 
VICO DI BORBONE, IN FANTE DI SPA- 
GNA, E DUCA DI LUCCA l 

FOSCOLO S. E. Reverendiss. Daulo Augusto, Ar- 
civescovo di Coiiu,ttGovtr. di S. A. il Duca di Lucca, x 

MANTOVA. 

ARRIGONI Cantoni Nói). Marchesa Cecilia, di 
Mantova ■ i 
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ARRIVASENE Nob. Giuseppe, Impiegato presso P 

I. R. Tribunal Provinciale, di Mantora . . . i 
BERNARDELLI Dn. Sante, Curato Cappellano 

di Suzzara •....»*•••••• * 

BETTINI Dn. Lorenzo, Arciprete, Vicario Foraneo, 
e Sub-Economo de'Benefizj Vacanti, di Volta-Man- 
tovana . 1 

BIONDI d> Arco Nob. Geltrude, di Mantova ♦ 1 
BOSIO Dott. Giulio Maria, Avvocato, idem . . i 
— . — Sig. Luigi, di Ceresara ..... l 
CANTONI Nob. Co. Girolamo, Assessore Muni- 
cipale di Mantova ... » • i 

Nob; Co. Micbele, idem i 

CASTELLINI Dn. Faustino, di Ceresara. . . i 

CAVRIANI Arrigoni Nob.Marcb.Teresa,di Mantova. 1 
. Nob. Marcii. Luigi, Ciamberlano di S. 

M. I. R. A. idem i 

GENI Dott. Pietro, di Medole i 
CHIASSI Magnaguti Nob. Cont. Giuseppina, di 

Mantova . . . • . . •.• ♦ • . • 1 

COFFANI Dn. Bortolameo, di Medole . . « i 

— — Sig. Carlo Antonio, idem 1 

— — Sig. Carlo, Ingegnere, idem . . . . * 
D A-B AGNO Nob. Marcb. Ferdinando, di Mantova. 1 
DALLA-NOCE Dn. Giacomo, idem . . . . * 
DOBELLI Sig. Luigi* di Ceresara ..... i 
FURGA Nob. Donna Rosa, di Mantova . . . l 
GARDANI Nob. Co. Girolamo, idem . . . i 
GAZZOLDO Nob. Marcb. Nicola, idem . . . i 
GIANNI Nob Luigi, Presidente dell' I. R. Tri- 
bunal Provinciale, idem . . i 

GIULIANI Dn, Giacomo, di Castelgofreddo . • i 
GONZAGA S. E. Francesco Luigi, Principe, di 

Mantova . . f i 

GORGAINl Dn. Bortolameo, di Castelgofreddo . 1 
GOSELLA Dn. Gio. Cappellano Curalo di Volta- 
Mantovana l 
GOZZI Dn. Carlo, Amministratore del Pio Isti- 
tuto di Castelgofreddo . 
GUBERTI Dn. Adamo, Parroco di Ceresara . . J 
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Escmp; 

«HIRA&DIM Veneti Nob. Douna Ottavia, di 
Mantova . . • 

GHIROLDI Da. Dorió, Maestro Comunale 

Castelgofreddo 

XANZÒNI Dn. Fermo, Professore neh" I. R 

Ginnasio di Mantova . 
XUNARDI Dn. G inseppe, di Ceresara 
MACCHIOLL1 SA Luid, di Lupara 
MAGNAGUTI Kob. Ce Lodovico, Assessore 

Munioip.de di Mantova . . ' . . . . . 
MAGNI Dn. Angelo, Curato di Tabellano . 
MANZINI D n. Francesco, di Riva di Suzzerà 
MANZONI Capii uppi Noi). Marchesa Laura, d 

Mantova . . 

MAZZUCCHINI Nob. Monsig. Guido, Canoni- 

co, idem 

MELEGARI Sig. Ottavio, di Me<lole . . . 
M1CCHIN1 Sig. Sigismondo, I. R. Commissario 

Distrettuale di Suzzata 

MINGAZZI Dn. Francesco, ili Mantova 
MONTANARI Dn. Paolo, idem . . 
MONTESANTO Sig. Ferdinando, idem 
MOT Dn. Ubaldo, Arciprete di Pozzolo 

Casotti sì-. Andrea, di iviedoie . . . 

PEDOLFINÌ Da. Gìo. Batta, ili Ceresara 

PEDRINI Dn. Luigi, Professore Catechista nelP 
1. R. Ginnasio di Mantova .... 

PELOSI Sig. Federico, Notaro, idem . 

POMA Kob. Leopoldo, Consigliere dell'I. R. Tri- 
bunal Provinciale, idem 

PROVENZALI Dn. Gaetano, di Tabellano 

REGAZZOLA Dn. Tommaso, Prevosto di Ca- 
slelgofreddo .... 

RIVA Arri vabene Nob. Marchesa Rosa, di Mantova. 

ROCA Sig. Vincenzo, di Ceresara . . 

ROSSI Signora Margarita, idem 

RUGGERI Dott. Agostino, Avvocato di Mantova. 

SAVIO Dn. Giuseppe, Professore nell'I. R. Gin- 
nasio, idem 
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SCARATTI Dn. Ignazio, di Mtdole .... 2 

Sig. Carlo, idem . . 

SI ME ONI Dn. Giuseppe, Arciprete di Tabellano » 
TINELLI Dolt. Giulio, Ispetlor Medico della 

Gasa di Ricovero e ò? Industria di Mantova 
TIRELLI Nob. Giuseppe, Segretario dell' I» R. 

Tribunal Provinciale, idem 

TODESCHINI Nol>. Donna Laura, idem. . . 
TOMMASELLI Sig. Girolamo, Farmacista di Ce- 



TOSI.Sig. Francesco, Maestro Elementare di Ta- 
bellano 

TRENTI Monsig. Girolamo, Canonico Arciprete 

della Cattedrale di Mantova » 

TURCHI Dn. Girolamo, Cuiato di Torricella 
UGOLIN Dn. Angelo, di Mantova ..... 
_ — Dn. Carlo, Arciprete, V icario Foraneo 
Ji Suzzara .......... r . . . * 

VOLPI Dn. Luigi, di Ceresara v 

ZANETTI Nob. Marcb. Francesco, Assessore Mu- 
nicipale, Direttore del Pio Istituto Elemosiniere, 
ed Ispettore della Casa d'Industria e Ricovero 

di Mantova t 

ZANNINI Dn. Giacomo, Parroco di Medole . ì 
ZOFFI Dn. Giovanni, Curato di Ceresara . . l 

. MILANO. 

ANDREANI S. E. Gio. Mario, CÌamlerIano r 
e Consigliere intimo, di S. M. I. R. A» di 
Milano i 

BESOZZI Dn. Gaetano, Parroco di Cerco . . i 

BORROMEO S. E. Co. Gilberto, Ciamberlano 
Maggiordomo maggiore, e Consigliere intimo di 
$. M. I. R. A. di Milano 

CALliEGARI Monsig. Angelo, Canonico Ordina- 
rio della Metropolitana , e Direttore dell' I. R. 
Collegio delle Fanciulle, idem ....... i 

CARAB OLLI Nob. Cav. Console generale di 

delle due Sicilie, idem . « * • % 



Digitized by Google 



Esemp. 

CASATI Nob. March. Francesco, idem . . . i 
CASTIGLIONI S. E. la Co. Eleonora, nata 

Crivelli,, idem l 

CERUTTI Monsig. Matteo, Canonico di Lesgiuno. i 
CORNAGGIA Nob. March. Carlo, di Milano . i 
D'ADDA IN oh. March. Febo, Ciamberlano di S. 

M. I. R. A. e Consigliere di Governo, idem . 1 
DELFINO Guizzardi Nob. Cont. Teresa, idem, i 
DLAHUY Vincenzo, I. R. Aggiunto e Control- 
lore alla Intendenza di Corte, idem 1 

DUGNANI Dn. Giulio, idem. ... . . . i 

DURINI Nob. Cont. Carolina, nata Trotti, idem. 1 
FERRARI Resti Dn. Giuseppe, Consigliere dell' 

I. R. Tribunal d' Appello, idem 1 

FORMENTIN 1 Dn. Costantino^Parroco dì Laveno. a 
— — Dn. GLosafat, Parroco di Bosco . . 1 
FRAI OLLI Nob. Dn. Cesare, Direttore del R. 

Liceo in Sant' Alessandro di Milano . . . . . i 
GAISRUCK Sua Em. Rev. Co. Carlo Gaetano, 
Cardinale Arcivescovo, Consigliere intimo di S. M'. 

I. R. A. eie. di Milano . . • 1 

GAL BI ATI Di>. Alessandro, Parroco di Mombello. a 
GAMMI Dn. Luigi, Catechista nell'I. R. Gin- 
nasio di Sant 1 Alessandro di' Milano ...... l 

GHIDALLI Dn. Francesco, Cappellano Coadju- 

tore di Corte, idem i 

GRIMM Nob. Barone Vincenzo,Cav. I. R. Con- 
sigliere aulico, Direttore della Cancelleria di S. 

A. I. R. idem l 

GUIZZARDI Melzi Nob. Cont. Eleonora, idem .. t 
' Robàglia Donna Dorotea, idem . . 1 
IMBARDI Nob. March. Pietro idem . . . . 1 
LITTA Nob. March. Gio. Bàtta, idem. . . . 1 
LONGONI Ab. Gio. Ambrogio* Rettore del Con- 
vito di Educazione di Monza 1 

MARIONI Dn. Amadeo, Prevosto Parroco di Le- 

sgiuno ...» 

MELERIO Neh. Co. Giacomo, di Milano . . i 
M ELZI Donna Isabella, nata Salazar, 
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POZZI Sig, Carlo Domenico, di Torto-Marcò . 1 

PSALIDI Don Antonio, Direttore del R. Dema- 
nio di Milano . . . . 1 

QUERINI Slampalia S. £. Co-. Alvise, Ciamber- 
lano, Gran Siniscalco del Regno Lombardo- Vene- 
to, e Gran Maggiordomo di 5. A. Serenissima 
la Vice- Regina, idem . . • 1 

BASINI S. E. Co. Modesto, Principe di Sfa. Mau- 
rizio, idem i 

BATAGGI Dn. Pasquale, Cappellano di Mombello 1 
SEREGO Dn. Paolo Antonio, Parroco di Ci slago a 
SILVA Kob; March. Francesco Nicolò, Consiglie- 
re aulico t U S. IVI. I. R. A. di Milano. . . i 
SORMANI Nob. Giuseppe, Ciambellano di S. M. 

I. R. A. idem ...... ì 

» Dn. Francesco, idem 1 

TANTESIO Cav. Angelo, di Fossano . . . . i 

-UTZ Dn. Andrea, Parroco della Corte di Milano. ì 
VILLA Nob. Carlo, Podestà deHa R. Città di 

Milano i 

• 

MODENA. 

FUMETTI Noi). Co. Luigi , di Modena . . . 1 

PADOVA. 

ALBERTI Dn. Francesco, Arciprete, Vicario Fo- 
raneo , ed 1. R t Amministratore Ecclesiastico di 

Mirano I 

- »■ Dn. Carlo VincenzOjMissionario Aposto- . 

lieo di Padova ...... 1 

ALEXICH Dott. Giuseppe, Medico Fisico idem ^ 1 1 
ALLEGRI Dott. Dn. Vittorio , idem .... X 
ARDUINI Deit. Luigi, Professore nella I. R. Uni- 
versità, idem • I 

WSIÒNANI Dn. Antonio, Arciprete di Battaglia t 
DONMARTINI Francesco, Ispetlor del R. De- 
manio dì Padova 1 
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E se no p. 

BOTTAClNI Dn. Jacopo Parroco <U Su Ma- . 

ria delie Carceri* • ».«••••••■ 1 

BOZZA Dott. 'Do. Stefano, Arciprete Predicarlo 

Foraneo dr Aliano ». ........ l 

CAL1SSAN Du # Gio. Batta, di Padova* . . • x 

C ALLEGAR! Dn, Giuseppe , di Piove , . • • • i 
CAMERATA Sig.* Giuseppe, L R. Intendente di- 

Finanza di Padova • • . I 

C A MPOLOJJ GO Kob. Angelo, idem . . . . I 

CANDIANI Sig. Marco Antonio, di'Legnaro . i 

-— Sig. Pietro^ idem . . -. • • . . 1 

CAPPELLARI Dott. I>n. Gio. Giuseppe, Profes-- \ 

sore nell'I. R. Università di Padova . . • . . 1 

CAPRA Dolt.Ottavio; I.R. Aggiunto^P*tore di Este. 1 
CAVALLINI Dn. Gio. Antonio, Cappellano di 

Abano , • i • ' . . . .' . • . » • I 

CECCHINI Parchiarotti Sig. Giuseppe) di Padova. 1 
. CEGA Sig. Luigi, I. R. Commissario Distrettuale 

di Teolo • 1 

CESTARI Sig. Xuigi, di lagnato . . * . . i 

CISCO Sig. ... • ., Farmacista di Montagnana. i 
CONCÌNA Dn. Giacomo, Maestro di Camera di 

Monsig. Vescovo di Pudova . \ . i . . 1 

CORSET Dn. Bortolaraeo, idem ... . . . 1 

CREMONESE. Dott. Antonio, Avvocato di Mon- 

taglia na .. • . * * • -• » • . # . . . . 1 

CROMER Sig. Gio. Francesco, di Padova . . ì 
DAL-CORROBBO Dn. Bonaventura Cappellano 

Curato di Seh azzano . * 1 

Sig.-Dn.. Gio» Sisto, idem . . . ■ ' t 
D ALL A-BON TA' Sig. Girolamo, I. R, Aggiunto^ 

Commissario di Piazzo la • • • . I 
DAL LE-N OGARE Dn.. Domenico,. Arciprete, di 

Teolo . . . . . . . a 

DAL-NEGRO Ab. Salvatore, Professore netti. R. 

Università di Padova . . » • . • • • 1 
DA -RIO Kob. Nicolò, Direttore della I. R. Uni- 
versità, idem . . * . . . . • • . • i 
DE-CUMÀNl Nok Giacomo» idem . * 
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DE-GIAGOMI Signora Elisabetta, di Teuio . . J 

DE-GRANDIS Do. Tommaso Fidenzio, Profes- 
sore' nell' L- R. Università , ed I. R. Revisore dei* 
Libri e Stampe di Padova . . ..... 1 

DEL AITI Sig. Andrea, I. R. Cancelliere-Pretorio 
di Montagnana . • . . * l 

DIAN IN Felice,' Professor» nell' I: R. Uni- 
versità di Padova . . . * . .; . . ) 

DI NERI Dott. Francesco , Avvocato, idem . . ' . i 

DOLCE Monsig. San te /Arciprete» di Piazzola t * 1 

DONATO Monsig. Domenico, Canonico di Piove, i 

DON DI OrologUo Nob. Scipione, di Padova . . 1 

ETRO Sig. Francesco, idem . . . ... . J 

FACCIOLI Ito. 'Luigi, Canonico e Pàrroco «li 
Montagnana . . .• . . . * . • « . • 

FOGARAZZO Sig. Giuseppe, di Padova / . . J 

FORZADURA Venier Sig. Sebastiano, idem . . 

FRANCESCHINIS Ab/Cav. Francesco Maiia, 
Professore neiT I. R. Università, idem . ...» : 

FRANGESCONI Du. Daniele, I. R. Biblioteca- 
rio Bubblico, idem , . • . * 

FRIGO Dn. Federico, Parroco di V.illaguatera . 

FURLANI Big. Lorenzo, di Padova . • . . » 

GALVANI Da. Gio. .Antonio, Cancelliere dell' 
I. R. Università, ìdrm . • . 

GAUDIO Sig. Francesco, idem . . • . . 

GENNARI Sig. Giuseppe, Podestà di Montagnana.- 

GEtfflLINI §ig. Pietro, di Este . . . . . 

GIOLLI Dott. Carlo, Avvocato di Padova . . 

GIULIANI Ab. Dn. Giacomo, Professore nell' 
I. R. Università, idem , . . . • • . . . • ' 

GRITTI Sig, Giovanni,, idem. .« 

• KHAGLIEVICH Monsig. Benedetto, Vescovo del 
Rito Greco di tutta la Dalmazia,Bocchc-di-Cat- 
taro, Ragusi ed ^Istria, idem 
LANARI Sig. Giuseppe, Segretario dell'I. R# Tri- 
bù hai' Provinciale, idem . . '..••■♦.* 

LAZZARI Sig. Costantino, di Terrazza . . 

LEGNARQ Sig. Luigi, di Este ...... 



Digitized by Google 



XIX 

Eser.ip. 

LION Noi». Dott. Giuseppa, ili Padova . . . i 

MACOPPE Sig. Alessandro, idem i 

— — Dn. Giuseppi», Parrocodi St' Angelo-di - 

Sala .... I 

MALDURA Kob. Co. Fed erico, di Padova . . 1 
MARANGONI Mil ugelli. Dott. Caldei ino, I. R. 

Consigliere Pretore di iMooselicc • 1 

MARTINELLI Sig. Gio. Domenico, I. R. Com- 
missario Distrettuale di Esle 1 

MENEGAZZO Sii?. G iacomo, di Piove . . . I 

MENEGHINI Si s T Girolamo, <li Teolo . . . t 
MENIN Dn. Lodovico, Professore nell'I. R. Uni- . 

versila di Padova 

MICHIEL Sig. Luigi, di Piove . ...... i 

MINIO Sig. Paolo, di Si' Angclo-di-Sala . . .. 1 

MORETTI Dn. Francesco , Arciprete Vicario Fo- 
raneo di Piove. . ' il' 

MOROSIN ATO Dr. Antonio, Parroco di Veggiano. i 

MOSCO Dn. Antonio, Arciprete di Scaltenigo . 1 
MOSE LE Dp„ Giacomo, Vicario Parrocchiale di 

Legnaro 1 

K A LOTTO Dn. Giovanni, Arciprete di Sta.- 

Maria-di-Sala . . 1| 

NODARI Monsig. Antonio, Caoonico, e Professore 

neiri. R. Università di Padova . . ..... ^ 

NOVELLI Donna Ma ria % Maddalena, ex Canonica 

Lateranense, idem .......... I 

NOVELLO Sig. Gio. Batta, idem i 

ONESTI Bar. Fioravanti Francesco, idem ... 1 
ORSINI Sig. Bortolafneo, di Scorze . . . « .1 
PADRE Giovanni, Maestro di Cero della Cattedra- 
le di Padova I 

PAPAFAVA Noli. Marsilio, idem* 9 

PASQUALI Dn. Luigi, Professore nell'I. R. Uni- 
versità, idem * . • l! 

PEDRONI Dn. Pitlro, Parroco di Selvaaaano . i 
PENOLAZZf Dott. Borlolameo, Avvocato di Mon- 

tagnana ... . . ... . . ... . » 9 i 

PERINI Dh. Giuseppe, Parroco di Qjpedalelto . i 
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PEBTILE Dn. Angolo, Pai foco di Terrazza . . 1 

■ Sig. Giuseppe, di Monlagnuna . . . 1 
PIACENTINI Dott. Lorenzo^ Medico Fisico dì 

Sclvazzano 1 

PI FRESCA Sig. Luigi, di St'Angelo-di-Sala . l 
PlERI.Dn. Francesco, Maestro Comunale di Cam- 

|, osa m pi ero , i 

PIMPINATQ Sig, Antonio, Farmacista di Le- 

guaro ... .. . . «- . . •* % • . l 

BAGAZZOLA Sig. Girolamo, Notajo di Este . 1 
BEMIS Dn. Gio. Batta. Arciprete Vicario Fora^ 

ruo di Montagli aua 1 
BEN 1EB Dott. Stefano Andrej professore iicIP L 

P*.. Università di Padova . 1 

BIGONIDu. Cristiano, Parroco di Tencafola / 1 
BIZZABDI Si§. Lodovico, Conservatore delle Ipo- 
teche, Begistro, e Tasse di Est»* ' I 

SAGGINI Sig. Andrea, Podestà di Padova . t l 

SABTOBI Signora Anna, di Teoio . . . . . l 

SCAPIN Sig. Luigi dei iu Giovanni, di Padova* ì 

SMIDEBLE Sig. Giovanili, idem * • . - . 1 
bPLENDOBI Dn. Inculò, Maestro Comunale di 

Montagnana I 

TEMPESTA Dn. Luigi, Arciprete Pro-Vica- 
rio Foraneo, Ispettore Scolastico di Zianigo 1 . 1 
TESTOLIN Dn. Giovanni, Cappellano ili Terrazza* 1 
TOBNJ.ERl Di.. Gioi-io, ai Padova ..... 1 
TOSI Dn. Tommaso*., di Monselice 1 
UH BER Dott. Francesco, JL. B. Commissario Su- 
periore di Polizia ui i adovà 1 

VÀLEBO'Sig. Domenico, Farmacista di Montagnaua* 1 
VENDRAMIN .Sig. Luigi, I. B. Commissario di 

Polizia di Padova ... . . . . . . . . 1 

VESCOVI Dn. Giuliano, di Silvazzauo . . . 1 

VIGODABZEBE Sig. Antonio, di Padova . . 1 

VISCO Sig. Pietro, idem * . . . 1 

&ABBEO Sig.' Vincenzo, idem 1 

ZAC CO Noi). Teodoro, idem . . . 1 

Z.AGO Si$. M*rto dei fu Aniouro, di Este . . J 
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ZANELLA Dn. Sante, Cappellano «VLegnaro ; . i 

ZANN1NI Dott. Girolamo, Avvocato, ed Asses- 
sore Municipale di Montagnana i 

ZECCHICELI Dott. Gio. Maria, M edico Fisico 

di Padova. . ' . ... # l 

ZECCHINI Sig. Ferdinando , I. R. Aggiunto- 
Commissario di Montacnana 1 

ZILIOTTI Ah. Giovanni, Maestro di Letteratura 

nell'I. R. Scuola Elementare maggiore di Padova. 1 

ZOTTI Dott. Jacopo, Medico Fisico di Sclvazzano. l 

ZUGO Da. Giacomo, di Piove ...... 1 



PAVIA. . 

ADORNO Botta Nob; Donna Chiara, .di Pavia , 
AJROLDI Dn. Ambrogio,- di L osta-Su —Zenone » 
BARBIERI Nicolò, Professore di Grammatica nel- 

l'I. R. Ginnasio di Caneva-Nova ..... 
BASSINl Sig. Giacomo, di Pavia . . - , , . 

RECCARIO Noh. Giuseppe, idem 

BELLISOMI Donna Girooima, nata Landi, idem. 
BIANCARDI Sig. Pietro, di Landriano , . . 
BONOMI Dn. Giuseppe, Parroco di Cerenova . 
BOSSI Sig. Francesco, di Vidigulfo .... 
BROGLIO Sig. Baldaasare, di Sn.-Zenone . 
BRUGN ATELLI Dn. Carlo, Preposto Parroco di 

Corte-Olona ......... ... 

CASALI del Conte Prete Angelo , Laureato in 

Legge, di. Pavia . . '. ...... , 

CHIESA Monsig. Siro, Canonico Teologo > idem . 
CONTI Dn. Roveacala, Curato di Landriano . 
COTA Dn. Eusebio, Parroco Vicario Foraneo di 

M tranello 

DEHO' Dn. Giuseppe, Arciprete di Sn.-Ztnone . 
DELL'ACQUA Dn. Siro, Arciprete Parroco di 

Copiano . . 

FERRARI Dn. Giovanni, Cappellano dell'I. R. 

Università di Pavia ...... . f , 
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FERRA RI Sig. Cesare, Maestro di Disegno di 

Pavia »... l 

FIOCCHI Dn. Pietro, Curato della Chiesa eli Su. . 

Teodoro, idem 1 

FOLPERTI Donna Mariella, naia Bellizomi, idem i 
GELMETTI Dn. Pietro, CutaloCoadjutore, idem, x 
GERMANI Sig. Girolamo, Ingegnere, idem . . i 
LOTTA RI Dn. Ang.-k, Professore di Matemati- 

ca, idem • i 

MANTOVANI Dn. Fejice, Rettore, idem/ . .. I 
MA ZZO LENI Dn. Carlo, I. R. Consigliere di 
Governo, e Delegalo Provinciale, idem . . . . l 

PÀNISSENI Dn. Gio. Catta. Proposito Parroco 
delia Chiesa di Sta Maria delCarminc, Maestro 
di Teologia Dogmatica, Esami nador Prosinodale, e 
Condirettore del Pio Istituto Elemosiniere idem . 1 
PARONA Dn. Domenico, Parroco di Mandrino . : i 
PINALI Doti: Carlo, Medico dell'I. R. Delegazio- 
ne Provinciale tli*Pa\ia 1 
RE Dott. Martino, idem. . . .* . . . . i 

SCARENZIO Sig. Luigi, idem ...... ì 

TENCA Dn Pietro, Parroco Preposto della Chie- 

• sa di Sn. Teodoro, idem 1 

TOSI Illustriss. Reverendiss. Monsig. Luigi, Ve- 
scovo, idem . . . . . . . . i . . . 2 

TRONCONI Monsig. Annidile, Canonico, idem / ì 
VALERIO Dott. Gaetano, Avvocato, idem . . . * I 
VALVASONI Dn. Francesco, Cappellano di Vi- 
dimilo .... i 

\IGONI Dn. Cailo Girolamo, Arciprete, Iurecon- 
sulto. I. R. Sub-Economo, ed I. R. Ispettore Sco- 

* lastico, idem . . . - l 

Dn. Giuseppe, Coadiutore di Pavia . • . 1 



ROMA. 

» * * * . 

DELLA SOMAGLTA SUA EM TL PRINCIPE, 
CARDINALE, SEGRETARIO DI STATO! 
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ROVIGO. 



AMBROSI VI Dn; Pietro, Cappellano di HagnoU 1 
ANGELI Sig. Andrea, di Arqnà . , . . . . i 
AVANZI Nol».DoM.iVfnrro,Mv<lfcoÌFÌ5Ìco diR >vi-o. 1 
BACCAGLI M Sig. S -haitiano, di Lendinara . 4 
KARUFALDI Sig. Sanie, di Adria.. . . • .'; 1 
L'ASSI Dott. Pietro Cesare. J. R. Cancelliere-Pre- 
torio . i«Vem . ' • . 1 

BEDONI Dn.'Gio. Batla. A rei prole eli Caslel-11- 

glielrno. ! 

BELLINETTI Sig. Giovanni, idem- . . * . 1 
BELLOTTI Da. Yincenz» , Arcidiacono di Rovigo. 1 
— ! — Monsig. Giuslo Antonio, Canonico. idem * 1 
BERTAZZI Sigi Gk). Maria Allicrto, Deputalo Co- 
munale di Lendinara . . , , 1 

BERTOLDI Dn. Antonio, •Cappellano Cu'rato di 

Sahra % 1 

BIEGO Dott. Alessandro, Medico Delegatizio di 

Rovigo . . ..... ....... I 

BISTIONI Monsig. Proeopio Luigi, GanónicoCJa- 

Icchista di Adria. . . . • . .... . . . I 

EOnCHI- Sìp. G««jiare, idem \ . . 1 

BO NARDI Sii;. Guglielmo, di Lendinara ... 1 
BORGHESI Sig. Giuseppe, Agente Comunale di 

Pa<;nolo . . . . . '. . . i 

FOZZTOD n. Vincenzo, Parroco di Villa-del-GheLho. . 1 
BRAQA Monsig. Giuseppe, Canonico -Teologo di 

Adria ' • . 1 • 1 

BRUSAFERRI Dn. Francesco, di Sn.Appolinare. l 
CACCIAMATA Sig. Qio. Hat». I. R. Pretore 

Adria . .... . ; . . . • . . . . 1 

CAPITARIO Sig. Giacomo,- I. R. Vice-Delegato • 

di Rovigo, ...,.....•..». I 

CAPPELLINI Sig. Giacomo, di Lendinara . . 1 

CASALIN1 Monsig Tommaso,* Canonico di Rovigo/ 1 

Sig. Alessandro, Podestà , idem ... 1 
CATTANEO Dn. Lodovico, Cappellano Curato 

di Costa ...... ... . ... 1 
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DONA' Monsig. Bortolameo Francesco, Canonico 
Decano, ed I. R. Ispettore Scolastico di Adria . t 

FELISATI Dn. Antonio Maria, Arciprete Vica^ 
rio Foraneo di Arquà. . , , 2 

FIN ARDI Dn. Luigia di Salara . . . • . . • 
- ; Dn, Gio. Batta, di Bagnolo .... 

FORTI Sig. Luigi, di' Fiesao 

FREGOSO Sig. Donizucip, di riovjgo .... 
' FUSARI Dn. Zeno, Cappellano Curato di Runzi. 

GAN ZÀROLLI Sig. Vincenzo, di Trécenta • . 

GENNARI Sig. Germanico, Farmacisti di Arquà 

GIANNINI Dn. Vincenzo, Precettor Comunale di 
Bagnolo 

GIRO Dott. Luigi, I. R. Aggiunto-Commissario di 
Adria. .... • ••«• • • » • • • • 
— — Sig. Gaspare, di Castelgugtielmo . ... . 

GRIMANI Sig. Girolamo Luigi, I. R. Cancellie- 
re, e FF. di Pretore in Ariano, di Adria . . 

GROTTO Nob.. Carlo, di Rovigo. ..... 

GUARNIERI Sig. Giuseppe, di Adria ..... 

LARDI Sig. Francesco, Assessore Municipale, 
idem 

MAGGIONI Sigi Agostino, di Trecenta . . . 

MALMIGNATI Nob. Teresa, di Lendinara . . 

MANTOVANI Dn. Giuseppe, di Ficarolo . . 

MAZZETTI Dn , Leopoldo, Arciprete Vicario 
Perpetuo di Costa 

MÀZZUCHI Sig. Ernaldo, di Castelguglielmo . . 

MELLNATO Dn. Giovanni, Cappellano Curato di 
Arquà • . . . « 

MINOTTO Sig. Pietro, I. R. Consigliere del Tri- 
buna! Provinciale di Rovigo . 

MIOTTO Sig. Francesco, di Lendinara . ... . 

MISCHIATI Dn. Lorenz^ Arciprete della Cliie- 
sa di Sa. Biasio, idem . . . ', 

MONTA LBOTTI Dott. Gio. Maria, Avvocato di 
• Adria. . . . . . . • . * . . . . . . 

MONTI Sig. Giovarmi, di Lendinara 

MORI Sig. Giuseppe Maria, di Fiesso 
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MUNEROW Dott. Pietro, Medico Fisico di Ca- 
stelguglielmo . ♦ . 

PADOVANI Dn. <iaetano, Arciprete Vicario Fo- 
raneo di Trecenta . * . , . . .. . . . . 

PAVÀN Sig. Angelo, Ragioniere Provinciale di 
Rovigo 

PIVA S\g. Domenico, Ragioniere Municipale,' idem. 

POMATELLI Dn. Gaetano, di Trecenta . .* . 

PORTA Dn. Francesco Domenico, Arciprete Vica- 
rio Foraneo, ed Ispettore Scolastico di Ficarolo . 

RAVASI Illustriss. Reverendiss. Monsig. Carlo 
Pio, Vescovo di Adria, di Rovigo 

RESCH Nob. Àutonio, I. R. Presidente del Tribù- 1 
nal Provinciale, idem . . 

RIGOBELLO Dn. Bon, di Castelguglielruo. . . 

SABRÀDIM Dn. Agostino, 1Y1 Trecenta .* . . 

SANSONI Si$. Luigi, di Lusia 

SARTOREtLI Dn. Carlo, Cappellano Curato di 
Trecenta 

SCABBIA Dn. Giuseppe, Arciprete Vicario Fora- 
neo di Fiesso. . .. . • # Y 

SCARPA Si& ".Domenico," d^ Adria ..... 

SILVESTRI De Dottori Sanson Nob. Contessa 
Antonietta, di Rovigo . . . .* 

TABACCHI Dn. Pietro, Arciprete Vicario* Fo- 

j raneo di Massa- Superiore . . • « è . . . . 

"TAL ASSO Sig, Autonio di Gaspare, di Castelgu- 
glielmo . .... . ... . .... 

THIENE Noi). Sig. Gio. Batta/ Gaetano, di Rovigo. 

TO FANELLI Monsig. Vincenzo, Canonico di A- 
dria • , 

TORELLI Minadois Sig. Pier Maria, Deputato Pro- 
vinciale di Rovigo . . . . . ... . 

TOSATI Dn. Filippo, Arciprete rli Sn -Appolinare. 

TREVISANI Dn. Francesco, di Trecenta • . . 

TROMBINI Dutf. Francesco, Ag«iunto-Fiscale di 
Rovigo . . . • • ... • . . •. . 

VACCARI Sig. Francesco, Ingegnere Civile di Ca- 
stelguglielmo • # • i 



Digitized by Google 



1 



XXVI 

Esemp. 

VENEZZE Sig. Francesco Antonio, ili Rovigo . i 
YERZOLA Dn. Giusfpiu-, Parroco di Salara , . i 
VIANELJ-J Mousig. Vincenzo, Canonico di Adria. * 1 
V1ARO Du. Vincenzo, Vicario Spirituale di Lusia. »1 
ZERBIN ATI. Dn. Vincenzo, di Costa . . . . i 

Sig. Anselmo, Agente Comunale di Ca~ '• 

sul Guglielmo ...... » . i 

SONDRIO. . ' •' 



ANDRES fin. Gio. Antonio, Preposto Vicario 
Foraneo di Tirano-di-Valiellina . . . . . .1 

CHIESA Dn. Abbondio, Parroco Proposto di Cljiesa. 2 
FENNI Dn. Pier' Antonio, Proposto Vicario Fo- 
raneo di Bianzonc. ... ... . . . ♦ . . • 2 

FERRARI Dn. Simeone, Dottore in Sacca Teologia, 
di Tirano-di-Valtellina'. . . . ...... , 1 

'r— — : Sig. Giuseppe, Perito Comunale, idem % 1 
FORNONZINI Sig. Bernardo, (ìi Bianzon* . * . i 
GOGGI Dn. Gio. Batta. Cappellano ili Caspopeio. 1 
MAZZA Sig. Girolamo, I. R. Amministratore Po- 
stale $ Tirano-di-Valtellina , . ... . . i 

MERIZZI Noi). Dott. Orazio, Avvocato, idem . t 

■ Noli. "Giacomo Antonio, idem » * • . i 

PETRUCCI Dn. Bernardo, Prevosto Vicario Fo- * 
. ranco di Albosaggia.* . . . .. . . '. • . 1 

PIAZZI Monsì£. Nicola, Antonio, Canonico Vice- 
. Direttore del Ginnasio di Sondrio ..... l 

. Dn. Gio. Giuseppe, Prefetto del Ginna^ 

• • sio, idem ... ... ...... ^ • . 1 

PIEVANI Dott. Gio. Botta. Avvocalo ili Tir$no- 

di-Yallelliua . • - • • - - i 

POROLF DYi. Carlo, Proposto di Jtonco-cVAscona. 1 
PRESAZIO Sig. Gio. Antonio, di Caspoggio . . j 
QUADRIO Dn. Luigi, Rettore del Santuario della 
B. V. di Tirano-di-Valtellina. . . .. . . . I 

RAISONI Dn. Gio. Alberto, Proposto di Livigno. ì 
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BIGETTI Momig. Giannalo, Canonico di Tira- 

no-di-Valltllina ...... 1 

BOaUSTELLI Dn. Pietro, idem ! 



TREVISO. 



AJ*ISS Si« # Giovanni, I. R. Aggiunto-Pretore di 

Castelfranco 

ALTA IN NoJ>. Cav. Carlo, di S ravvile .... 
BALI I Sig. Al viso, I. R. Canee Ilicrc-Ptetorio di 

Castelfranco ; •. 

BASSO Dott. Felice, Avvocato di Aboto . . . 
BERNARDI* Sig. B «rnardino, di Follina . . . 
BERTOCCO Sig. Maurr, di Oitarawo .• . . 
BERTO! Dn. Antonio, Maestro Comunale Ji 

Su.— P "lo ...... •* 

BIASIOTTO Du. Antonio, Maestro Comunali' 

di Coneglinno. .... . 

BOM B A R DELLE Di? Fi,m cesco, di Oderzo 
BONSE UBI ANTE Sig. Ciò. Maria, di Follina . 
BORLINI Dn. Giuseppe, Arciprete della Chiesa 

di Su, Leonardo <li Conciliano 

BORTOL1 Dn. Antonio, P arroco di Sn.-Lazjsaxo . 
JiORTOLUCCI Dn. Gio. B*lta. Parroco di Sn.- 

Tro\aso 

BOSCHERATI Padre. Wcstro, idem ! ! . " 
BOTESELLE Dn .Gio. Balla. Arciprete di Follina. 
BRUNI Dott. Carlo, Medico Fisico di Conciano 
BUGO Si*. Angelo, di' Follina ...... 

BUROL Sig. 1 'ielro, di Conegliano . . . . 

CAN F Sig. Pietro, idem. ....».;. 

CAPJTOLO (Canonici della Cattedrale di Treviso. 
COLLES Sig. Bortolameo, di Fo]!iife ..... 

CONCINI Nob. Francesco, Deputato Comunale 

di Conegliano. 

CORNER Noi/. Pietro, di Sn.-Polo ... . 
CRISTOFOL1 Si* Giuseppe, di Folliua . . . 
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DAL-COLLE Sig. Giovanni, I. R. Commissario 

Distrettuale di Ccnetla 1 

DALTA Dn. Gio. Batta. Parroco di Costa . . i 

D'A^TIGA Dn. Seraardo, Arciprete di Sn.-Polo . 1 

BAVVANZO Sig. Bortolameo, di Oderzo. . • l 
DETIENI A Dn. Osvaldo, Parroco della Chiesa 

di Sn. Rocco di Gonegliano 1 

DOLFIN Dn. Gio. Batta, di Sn.-Trovaso . , 1 
FABBR1S Dn. Vincenzo, Vicario Parrocchiale di 

Carbonara • • - . . , . « • • • • l 
FENZI ISoh. Domenico, L R. Commissario Di- 
strettuale di Conegliano • • * 

FERRARI Sig. Angelo di Chiarano i 

FERRIERA Dn. Bel trame, Parroco di Sn-Marlino. i 

FILLON ICO Dn^Gio. Maria, Cappellano di Follina. i 

FORCOLIN Dn..Pietro,MaestroComunale # di Oderzo 1 
GALIAZZI Si*. Giuseppe, L R. Amministratore 

Postale di Conegliano i 

GANDIN Dn. Gio. Benedetto, Parroco della Chiesa 

di St' Andrea Apostolo di Treviso . . . . • i 

GERA Nob. Vettore,. di Conciano i 

GOBBATO Dn. Giuseppe, Professore di Religio- . 

ne nel Seminario Vescovile di Treviso. L . . • l 
GRASSER Illustrisa. Reverendi». Monsig. Giusep- 
pe, Vescovo , idem . . ..... . * l 

GUIZZETTI Signora Maddalena, di Sn-Trovaso. i 

LOCCHI Sig. Pietro, di Follina . ..... 1 

LORIO Sig. Giuseppe. Antonio, I. R. Commis- 
sario Superiore di Polizia di Tieviso . . . • 1 
MARINGONl Dn. Giovanni, di Follina . . . 1 
MARSON Sig. Luigi, di Conegliano • • 2 
MASER ATI Dn. Adriano, Professore di Teologia 

nel Seminario Vescovile di Treviso. . • . • l 
MASETTO . Dn. Daniele, Cooperatore della Chiesa 

di Sn. Rocco di Conegliano 1 

MELCHIORI tfol*. Giovanni, Alunno presso l'I. 

R. Commissariato Distrettuale di Oderzo . . . 1 

— Noh. Bortolameo, Scrittore presso IT. R. 

Commissarialo Distrettuale, idem. i 



- 



E arra p 

MELcHIORI Dai. Giro! amo, Parroco di Campo- 
Bernardo 

MIN ÒTTO Sig.' Antonio, I. R. Cancelliere-Preto- 
rio" di Oderzo 

MONTALBAN Nob. Girolamo, di "Conciliano. . 
MORETTI Dn. Sebastiano, Parroco éi Sn—Ven- 

deinano» 

MORO Sig. Angelo, Direttore degli Istituti Pii 
eiT Amministratore del Vacante, (h Oderzo . . 
MULETTI Si g. Giuseppe, di Salga reda 
NO ALE Sig. Pietro, di Follina . . 
PADOVAN Dn! Domenico, di Oderzo . 
PAULETTl Si*. Francesco, di Pollina ..... 
PIOVESANO Sig. Angela I. R. Consigliere Pre- 
tore di Conegliano . . . . * 

PULLIN Dn. (ìiuscpp*, Cooperatore di Chiarano. 
RIZZI Sig. Luigi, I. R. Consigliere Pretore di Ca- 
stelfranco : . • . . 

ROSSI Monsig. Francesco, Canonico di Cone- 
gliano . . * 

SCUDELER Sig. Pier 1 Antonio, di Chiarano . . 
SEMINARIO Vescovile di Treviso . . . 
SERIMAN Sig. Fortunato, I* R* Commissario Di- 
strettuale di Oderzo . , ' . . 

SOLDA' Dn. Antonio Vincenzo, Arciprete di Maren. 
SOLDATI M ousi g. Sebastiano, Canonico Primice- 
rio, Vicariò generale di Treviso. ..... i ' 

VILLI Da. Virginio, Preposito Parroco di Sera- 
valle . . . . \ . 

VINCENTI Sig. Giulio, I. R. Aggiunto-Commis- 
sario di Oderzo . ... . . . ... » 

ZANATA Dn. Francesco, Vicario PàrroccJuafc di 

Dosson 

— Da. Domenico, Cappellano di Sn —Laz- 
zaro. 

ZANETTE Du. Pietro, Cooperatore di Chiarano . 
ZELANTI Dn. Luigi, Arciprete, idem 
ZEN Si a. Antonio, idem.. . . . ■ • • • ' • 
fcOLDAN Sig. Giuseppe, di C onerano 



■ . 
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TIRÒLO ITALIANO. 

BATTISTI Dm Domenico, Rettore ckl Semi- ■ 
natio ed E «animai! or Prosi nodale di Trento . . i 

t ORTO LOTTI Dn. Tommaso, Parroco della Cat- 
tedrale, . idem • . . . . . : . 1 

BORZATI Monsig. Giuseppe Maria, Canonico del- 
la Cattedrale, idem .......... I 

BRACHÉTTI 613. Antonio, di Ala i 

BUCCELLA Dn. Martino, Professore di Filosofia, 
di Trento l 

CANALI Dn. Alessandro, .C ousiglierc Ecclesiasti- 
co, od Ispettore di Ala. ........ . 1 

D'ARZ Nob. Co. Mon H£. Giuseppa, Canonico 
Arcidiacono della (Cattedrale di Trento • • . • l 

Dl-EICHENDORP Noi». Bar. Guglielmo, I. R. 
Consigliere di Governa, e Capilanio del Circolo, 
, idem. , t 

ECCHELl Dn. Francesco, di Ala i 

FERRARI Sig. Paolo, Segretario 'del Civico Ma- 
gistrato* idem .... . ... . I 

GIACOBINI Dn. Luigi, Parroco della Cattedra- 
le di T-reuto t 

PAROLI Dott. Luigi, Avvocato, idem . . . . i 

PIZZINI Nob. d'Hochenbruno Francesco, di Ala . i 

SARDAGNA Monsig. Carlo, Decano Vicario gene- 
itile di Trento • . 1 

SCUTTELlO Dn. Antonio, -MaésTo alle Scuole Nor- 
mali, idem • . . / : . . . . % . . . i 

TADDEI Dott. Nicolò, Avvocato di Ala . . . t 
Sig. Antonio, idem I 

TOM ASSOLI Nok BI< nsig. Igua/.io, Canonico Re- 
golare di Trento l 

* 

TRIESTE. 

• « 

AC.URTI Sig. Antonio, Console Pontificio di Sogna.- i 
ALESSI Sig: Domenico, L R. Cassiere di Moufàlcone. I 
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A N TOM NI Dr. Giovanni, Decano, FF. ili Parroco 
di Buje-d'Ishia ..... i 

BALDINI Sig. Giuseppe, ^arinacista di Monfal- 
cone .... • ' t 

BASLETICII Dn! Vincenzo / Vice' - ReuVe. U \ 
Seminario Vescovile di Segna 4 ....... i 

BASSO Sig. Giuseppa Esattore delle Pubbliche ìm- 
^ poste di Tolmino . . . I 

i-rn^* DkGìus W^ di Ronchi-di- Monkkone. 1 
^IDISCHINI Da. Antonio, Cappellano di Sdraus- 
sina , . . . # # \ ( . . i 

BONA VIA, Dott. Filippo di Cario, Avocato* di 
Mon falcone. 



BREUCH Sig. Giuseppe, I. R. Controllore delle. 

^ Poste di Fiume ! . \ l 

URUSSICH Dn.. Francesco Giacomo, Parroco di 

Gollogorizza . .... 4 ..... * A 

iJULlfc Dn. Biaggio, Professore 'd'InstrUzioue Heli- . 

giosa di Gorizia i 

BUDIN Monsig. Pietro,- Canonico Vicario generale, 

e f ,rcllore Jcl Seminatio Vescovile di Gorizia . . l 

ttiSÌ S n -'*?' ÌU *V1F Antonio, di. Pisino . . l 
S,g * Frau <* s <*> Ji Segna. .....* 

CERNKOVICH Sig. Antonio, Direttore della Po. 

sta, idem ^ 

CI MOTTI Du. Antonio, Professore di Storia Eccle- 
siastica,' e Direttore dei Seminario Vescovile, idem.* 'i 
CI ITER Monsig. Pietro, Canonico Preposito della . 

Cattedrale- di Trieste. . . L 

5:°^ T ANZO Sig. Bortolameo, idem \ . . ! * 

CHE VESICH Sig. Vincenzo, di Monfalcone. . - l 

CLEMENTE Dh.Gio.Batta.di Sn.-PieUo-d'Isonzio. i 
CREVATO Dn. Giovanni, Mansionario di Buie-iP 

Istria. ....... . * . 

^,,,7 ~ Dn » Giuseppe, Economo, idem, . . . i 

C^RfSANAZ Dn. Vito, Curalo di Gunino . . . I 

CRISTOFQLI Dn. Filippo, Curato di Castagrmvizza t 

DE FRANCESCHI Sig. Giacomo, di Gollogorizza . ^ 

DEGftASSI Sig. Ainhroggio, di j\lon falcone, . . i 
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DEGUAIDn. Simeone, Preponilo e Decano di Pisino. i 
DE-LAR A Sig. Giovarmi, Controllore <H Dogana di 

M on falcone . . • • • • • » • • * ■ "• * 

DEFACIQ Dn. Giuliano, Cooperatore eli Farra . 1 

DERCATI Sig. Giuseppe, di Segna . . . . . 1 

DE-ROSSI Sig. Antonio, di Monfalcone . ... 1 

DOBROVICH Sig. Giorgio, di Trieste . . . - . % 

DUO Sig. Giuseppe, di Monfalconp. • • • t • * 

FACGHIN Dr. hortolamrneo, Curato, di Temniza ♦ 1 

FOKLAISI Dn.GiaCw Vicario Curato di fopogliano. i 

FLORIANCIG Dn. Yalentino, Curatodì Nabreshna. 1 
FKAWICH Monsig. Girolamo, Canoni*), Arciprete 

di Segna . ... • • • • ♦ • • 4 • • . • * 
FUM1S Dn. Valentino, di VcrmegUano . . / . 1 
FURL AI* l'Dn . Antonio, Cooperatore di Sn.-Pietra- 

•d'Isonzio .... • • . i • • • •» • 5 

GASPARUTTI Dn. (Giovanni, Vicario di GaLria . ì 
GIÒVIO Sic. Antonio* Chirurgo di Su.- Pietro** 
d'Isonzio . . . * • • ...... fi* 

CODINA Sig. Antonio, di Gimino • 

GRÀTTAROL Signora Catieiina, di Monfalcone . 1 

GRUSOVlS Dn. -Giorgio, Parroco di Romana . . a 

IELLINCIG "Dott. Giovanni, Notaro «di Gorizia . i 
1ESICH Illustrisi Reveaendiss. Monsig- Gio. Batta. 

Vescovo di Segno ••••••••%•»• 1 

1URÀMCH Dn. Andrea, Curato, ed Ispettore locale 

t- di Moschienizze ...•..»••• i 

KARG^CHIN Sig. Giovanni, di Novi-di-Vinodal. t 

KARSrtUL Dn. Giovanni, Parroco di Modrussa . 1 

KATTWICH Dn. Stanislao, Pàrroco e Cance&ere . 

Vescovile di NoviLdi-VinodaL . . . . , # \ ,1 

LE01NARl)IS lllustriss. Rev. Mousijg. Antonio, 

Vescovo di" Trieste '. . ". ........ i 

XOIS Dn. Francesco, Economo di Bnje-4' Istria . i 
MALL1G Dn. Già. Parroco, Decano, e Consiglie- 
re Consistoriale di Duino . . .... . v 1 

MARCHI Dn. Pietro, Cooperatore di Trieste . . x 
MASSIMILIANO Padre Guardiano, del Convento 

de' Cappuccini di Carlobago. . . . . . . l 
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MÀTTJZ Dn. Biffggio, Cappellano eli Paniqua 1 
MEDEN On. Vittorio, Cooperatore di Gimino . i 
MERZLYAK Monaig. Nicolò,di Novi-di- Vinoual . i 
M ESCUTA R 'Monsig. Antonio, Canonico Ispetto- 
re Scolastico di Trieste . l 

MILOT1CH Do. Felice , Parroco di Gimino. . i 

>■ Dn. Pietro, Curato, idem . . . I 

■ Sig. Giuseppe, idem 1 

MUDROVCICH Monsig. Nicodemo, Canonico 

di Novi-di-Vinodal # . i 

NEGOVETICH Dn.Antonio,CuratodiCerouglie. 1 

NP. GHEHMEKDn Giovanni, Curalo di Prosecco, i 

OLIVA Dn. Giacomo, Cappellano di Dobendo • i 
ORLANDO Dn. Giuseppe,- Vicario Curato di 

PAGON Dn. Matteo, Curato di Sgoniko . . . i 
PARAZ Monsig. V racenzo, Canonico, Direttore 

del Seminario Vescovile di Segna » , . A 
PECORARI Dn. Domenico, Parroco Decano di 

Gradisca ....... «i .. # 1 

PELLIZON Dn. Giovanni, Curato di Mauchigna. 1 

PERENTIN. Monsig. Pietro, Canonico di Trieste, i 

PETEANI Dn. Giuseppe, Parroco di Farra . . i 

PETECH Sig. Giuseppe, di Gimino . . . . 1 

PEZZULICH Monsig. Giorgio, Canonicodi Trieste. » 
POBOR Dn. Pietro Paolo, Parroco dello Stato 

Maggiore di Ognlino 1 

POIANA Dn, Giuseppe, Cooperatore di Monfalcone. a 

PRAVIZA Dn. Tommaso, Curato di Sn.-t'elagio. t 
RAINJS Dn. Antonio Lorenzo , Parroco Decano 

e Consigliere Concistoriale, Cav. della Corona di 

Farro, di Monfalcone . 1 

Dn. Gio. Batta. Parroco <H Su.-Pictro- • 

tP Isonzio . 1 

■ ■ 1 Dn. Domenico, Cooperatore, idem . i 

RASA Dn. Santo , di Monfalcone ì 

ROSANICH Sig. Francesco, di Segna . . . ì 

HO VIS Sig. Francesco qm. Matteo, di Gimino . i 

— — Sig. Fnncttc* fa. Gio> Batta, idem - i 



Eserr?pw 

Sig Michele, idem . 

Sig. Matteo, idem l i 

BUP3SIK Sig. Taddeo, I. B. Commissario di Mon- 
falcone jl 

SCH WAGL Dn. Francesco,Curato di Oppachiasella. 
SELL Do. Valentino, Vicario Curato di Bruma. 
SETTOMINI Sig. Gio. Batta, di Pieriis . . . 
SIPBANDI Sig. Domenico, di Monfalcone . . 
SIZ Dn, Nicolò, Cooperatore di Duino. • . 
SLADOVICH Sig. Matteo, di Segna . . . . 
STAAR Dn. Stanislao, Parroco di Novi-di- Vinodal. 
STALIO Padre Giacinto, ex Provinciale d«i PP. 

Predicatori di Segna • . 

STA RESE VICH Dn.Simeone, Parroco di Carlobago. 
STBEGLIANOVICH Sig. Giuseppe, di Segna * 
STBUKEL Dn. Gio. Batta. Parroco e Decano 

di Tolmino . . . , 

SUFFIjCH Sig. Giovanni, di Gimmo .... 

SUPPE Piob. Francesco, I. B. Consigliere di Go- 
Temo di Scena f . # ...... • 

TAMBUBtlNI Signora Lucieta, di Monfalcónr. 
TEUSES Dn. Andrea , Cooperatore Parrocchiale 

di Tolmino. ' • 

TOMÀSSICH.Dn. Gio. BaU*. Canonico, Parroco, 
Ispettore Dislretloale delle Scuole Elementari, e 
Consigliere Concistoriale, di Moschienizze . . . • 
TONERÒ Dn. Giacomo, Curato di .Versa . . 
TOBBE Sig. Gaspare, L B. AÙuaro di Monfalcone. 
UBLICB Dn. Antonio, Cancelliere- Vescovile di 

Gorizia 

VALENTINA Sig. Girolamo, di Moiifclcone . 
VOGBIG Dn. Giuseppe, Cappellano delle Carceri 
di Gradisca ............ 

"WALLAND Illustrisi Bcvereudiss. Monsig. Giu- 
seppe, Veicolo di Gorizia ........ 

WINSKI Sig. Tommaso*, di Segna ..... 

WRAGNIZAN Sig. Amhroggio, idem . ... 

Sig. Giovanni , idem • 

Sig* Giorgio, idem . . . . • + 
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Dn. Giorgio, Cappellano della Cat- 
tedrale, idem i 

— — «■ Sig. Gki&eppe, ùlem ...... i 

ZHOK Monsig. Michele, Vicario Curato di Trieste.' 1 
Z URLISI Do. Gio. Baita^ Catechista di Gradisca. 



UDINE. 



AGNESE Dn. G iuseppe^ PieTano Arcidiacono di 

Carena . 

ALTAN Dn. Antonio, di Sn^Vito . . *. - 
ANTONI ANI Dn. Giovanni, Dott. dì Sacra Teo- 
logia, Arcidiacono, Vicario Foraneo, idem. . . 
B AISON I Sig. Domenico d» Giacomo, di Pordenone. 
BALDISSERA Dn. Antonio, Cappellano di Poo- 

tcbba- 

BARNABA Dn. Domenico, Parroco di Onis 
BEABZI Sig. Gottardo, di Pontthl» . . 
BELDINI Signora Teresa,. di Pordenone • 
BIASINI Dn. Domenico, di Sn^-Vito . . 
BIASOTTI' Dn. Domenico, Parroco di Prodelone, 
tlOLZANI Dn. Lorenzo, Coadjuioredi Pordenone 
BONETTA Sig. Matteo, Maestro Comunale di 

Medivi ... . 

BORTOLUZZl Dn. Leonardo, Ardprete 

Foraneo di Azzano . . , . . . 
BUSINELLI Sig. Gio. Maria, di Medon 
CANTONI Sig. Bernardino, Conservatore dell'I* R 

Uflcio del * Registro di Udine ..... 
C A RUZZI Dn. Giovanni , Parroco di Teor . 
CES AR ATTI Dn. Gio. Batta, di Fòntauafredda 
COLLERATI: Dn. Stefeno, Maestro Comunale 

di Teor 

COLOMBO Sig. Giuseppe, di A**ano . 
CORADINI Dn. Lodovico, di Sn.^Vito 
COSCUI Sig. Antonio, di Rivignano • 
DANELLA Dn. Gio. Batta. Cappellano di Medon 
DEI-GIUDICI Dn. Baldassare, di Casanova • 
DEL-COL Dn. Pietro, di Sn-Vilo . . . 
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FERROLI Do. Antonio, Parroco di Medun . . x 

FRANGILE Da. Pietro, Cooperatore di Teor • i 

GASPARI Sig. Angelo, di Fon Un a fredda . . . i 

GIORDANI Sig. Giacomo, di Medun. . . . i 

GRILLO Dn. Serafino, Parroco di Fanna . . 1 

HOFER Dn. Gio. Stefano, Parroco di Claut. . x 
LONARDUZZI Do. Lorenzo, Vicario Parroci 

chiale di Tolmezzo . . . x 

MARCHESE Dn. Luigi, Parroco di FotiUnafredda. i 

MASOTTI Dn. Mattia, Parroco di Satorgnano . 1 

MAZZOLINI Dn. Antonio, Parroco diPontebba. x 

■ i Sig. Osvaldo, di Canera x 

PECCOLI Sig. Antonio, di Pontebba . . . . x 

PELIZZO Sig. Leonardo, di Medun .... X 
PELLEGRINI Illustri*. Reverendis*. Monsig. Gio. 

Pietro, Vescovo di Palcopoli, di Sn*-V»to. . . , I 
PIZZOLATTI Dn. Francesco, Arciprete, Vicario 

Foraneo delia Chiesa di Sn. Màrco di Pordenone, x 

PLATEO Dn. Perfetto, di fanna x 

POLETTI Sig. Giacomo, di Pordenone ... * 

■ Sig. Antonio di Pietro, idem . . . . x 

PROTTI Dn. Osvaldo, Cooperatore di Fanna . . x 

RETA Dn* Giulio, di Sn.-Vilo x 

SACCHI Sig. Giacomo, di Medun i 

STAGNI Monsig. Alessandro* Canonico, Espositore 

di Sacra Scrittura, di Udine x 

TAMAI Sig. Antonio di Francesco, di Pordenone, x 
TOFOLUTTI Dn.Pietro, Coadjutore di Sn-Vito. i 
TORRESINI Sig. Francesco, di Pordenone . . x 
TURRINI Dn. Innocenzo, Confessore delle Mo- 
nache Salesiane di Sn.-Vito x 

VOLPATI Db. Giacomo, Cappellano di Azzano . x 

ZAMPARO Dn. Gregorio, di Sn^-Vito . . . x 

ZANETTI Dn. Pietro , Cappellano di Teor . . x 

2ILU % Nicolò, di Fontanafredda . . i 
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VENEZIA. 

ALESSANDRI Do. Carlo, Vicario della Chiesa 

di S. Bortoìameo di Venezia 1 

ANTONELLI Dott. Girolamo, Avvocato, idem . i 
ARRIGONI Mònsig. Simeone, Canonico Relatore 

del Crisi glio Patriarcale, iaero 1 

AVOGADRO degli Azzoni Nob. Marc'Antonio, 
Ciamberlano di S*. M. I. R. A. c Cav. delVOr- 
d'me Sardo dei Sti. Maurizio e Lazzaro, idem . 1 
JBAGCHETTI Dn. Girolamo, Vicario Parrocchiale 

di Dolo 1 

BALDINI Dn. Giacomo, Arcidiacono della Cat- 
tedrale di Chioggia, ed Arciprete di Malaraocco. 1 
BARBARO Sig. Giovanni, Economo presso 1' L 

R. Di rezione delle Dogane di Venezia. . • .1 
BASSANI Dn. Domenico, Arciprete di Cavarzere. i 

BASSI Sig. Leonardo, di Venezia ì 

BEMBO Sig. Angelo, di Mestre ...... i 

BENVENUTI Dott. Leopoldo, Cav. di terza Classe, 
Medico Fisico di Chioggia ....... 1 

BERNA Sig. Antonio, di Mestre. .».».! 
BERTOLAZZI Dolt Clemente, L R. Consigliere 

Pretore di CaYarzere . . l 

BIANCHI Dn. Antonio, Cappellano di Sn.-Donù- 

di-Piave . . . . . .1 

BIANCHINO Sig. Bernardo, di Venezia . . . i 

BOJCICH Dn. Antonio, idem 1 

BONALDO Dn. Franeeaeo, I. R. Ispettor Sco- 
lastico, di Chioggia. • . . . ... . . 1 

BONICELLI Sig. Francesco, di Venezia . . . I 
BONIVENTO Sig. Girolamo, Impiegato presso 1' 

X. R; Direzione delle Dogane, idem 1 

BONSEING Sig. Giuseppe, C. R. Consigliere 

Contabile presso la Ragionateti^ Centrale, idem . 1 
BOSELLO Dn. Francesco, Vlòaiw «la Chiesa 

di Sn. Vitale, idem * . . . i 

BOTTI Sig. Francesco, idem f i 



XXXXVlll 

Escmp; 

ERÀVIN Dn. Gio. Balta, idem. .... . * 

BUODO Sig. Francesco , di Sn.-Donà-di-Piav* 1 
BUSETTO Bubba Sig. Giuseppa» di Cayarzere. 1 
CALEGARI Dn. Pasquale, di Mestre. ... 1 

CAMPO Nob. Cav. Antonio, Deputalo Centrale 

di Venezia . • * 

CANAL Dn. Daniele, idem • l 

CANELLA Sig. Gio. Antonio, di Cbioggia . . 1 
CAO Dn. Giovanni, Parroco della Chiesa di Sn. 

Zaccaria di Venezia . 1 

CAOTORTA ISoh. Girolamo, idem . . . . <. » 

CAPPELLETTO Sig. Pietro, idem 1 

CAPRARA Dn. Gio. Antonio, Maestro Elemen- 
tare, idem 1 

CASÀRA Sig. Antonio, I. R. Consigliere del Tri- 
bunal Generale d'Appello, idem ...... i 

CASSAITI Nob. Elia, Consigliere di Governo e 

Direttore della I. R. Zecca, idem 

CASTELLI Dott. Filippo, idem 

CAVANIS Abbati Sigg. Fratelli, idem .... 
CECCHINI Dn. Bortolameo, idem . . . . . 
CHIARABBA Sig. Guglielmo, idem . . > 
CHIARUZZI Sig. Giovanni, idem ..... 
CHIODO Sig. GiafromoJ. R. Direttore dell' Arcbi- 

\io generale, idem . . . • • 

CIGOGNA Nob. Francesco, idem .... . X 
CI^AROSTI Dott. Francesco, I. R. Consigliere 

Pretore di Cbioggia. . . . • • • < • • * 
COLONNA Dn. Giacomo Antonio, Primo Bene- 
fiziato della Chiesa di Sn. Giovanui in Oleo di 

Venezia . . • • • • • • " •• • • 3 

COMELLO Sig. Paolo, di Cbioggia . . . . i 

COMUNITÀ 1 dei Cappuccini, di Venezia ... 4 
CONTARINI Nob. Co. Alvise, idem . . . . 1 

CONTENC1N Nob. Anna, di Mestre . . . • t 
CORANDI Sig. Luigi, di Venezia ..... 

CORNET Nob. Car. Antonio, Consigliere ed 
Agente di S. M. il Re di Baviera, idem.' ♦ . 



ì 



i 
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Esenip. 

CORNIANI d'Àlgarotti Nob. Lauro, I.R. Segre- 

laiio del Governo Veneto, idem. ..... 1 

CORRER Nob. Co. Giovanni, Ciamberlano di S. » 

M. I. R. A. ed Assessore Municipale, /idem. . i 
COSTA Sig. Gio. Girolamo, I. R. Segretario del 

Governo Veneto, idem. l 

CRIPPA Sig. Gaetano, I. R. Vice-Delegato deU - 

la Provincia, idem . i 

DALL' ACQUA Do. Gio. Maria, Professore Ca- 
techista di Sn. Giovanni Laterano, idem . . , i 
DALL' ASTA Sig. Gio. Lorenzo, idem . . * i 
DAL-SENNO Sig. Domenico, I. R. Intendente > 
di Finanza e FF. di Direttore delle Dogane etc. 

idem 1 

Sig. Antonio, idem . . . . • . . i 
jy ANDREA Dn. Antonio, Cooperatore della Chie- 
sa di Su. Nicola da Tolentino, idem . . .. . i 
DE-MARTIJNI Dn. Andrea, Maestro Elementare, 

idem i 

D' ESTE^Sig. Bortolaroeo, di Torcello . . . . i 

DI MON.CADA Nob. March. Generale degli 

Eserciti di S. M. C. il Re di Spagna, di Gara- . 

barare . . . ..... . . . . . . 1 

DONA' Tron Nob. Chiara, di Venezia . . . . i 

DUOD0 Sig. Francesco, Avvocato, Assessore pres- 
so P I. R. Direzione delle Dogane, idem. . # i 

EMO Nob. Co. Giovanni, idem Zi 

FALCONI Nob. Enrico, Console generele di S. 

Santità il Sommo Pontifice, idem ..... i 

FANIO Sig. Domenico, idem • « i 

FATTORINI Sig. Angelo, /li Chioggia. ..vi 
FERRAC1NA Sig. Nicolò, Impiegato presso PE. 

I. lì Governo di Venezia ....... t 

■ m i Sig. Bernardino, I. R. Protocollista del- 
l'Archivio generale, idem. • 1 

FLAN TINI Sig. Carlo, idem. ...... i 

FORMENTELLO Sig. Giovanni, idem . . . i 
GALLICI Dn. Angelo, Arciprete di Sn.-Donà- 

*li Piave. i 
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GALLINA Dn. Antonio, Benefiziato della Chie- 
sa di So. Vitale di Venezia *. 1 

GALLO Dn. Lorenzo , Assistente-Provveditore 

presso -tt R. Liceo di Sta. Caterina , idem . . 1 
GARIBOLDI Sig. Antonio, idem ..... i 
GAVAZZI Dn. Vendraroin, di Sn-Donà-dU Piave, i 
GIDINI Dn. Carlo, Parroco della Chiesa di Sn. 

Nicola da Tolentino di Venezia • . ; . 1 
G1DONI Sig. Giuseppe, Computista presso la Ra- 
gion al e ria Centrale, idem 1 

GIOVANELLI Nob. Co. Antonio, idem ... * 
GIRARDI Dn. Luigi, Professore nel Seminario 
Patriarcale, idem. .......... l 

GIURI \TO Dn. Giovanni, idem. .... .1 

GRANDI Dott. Giuseppe, Avvocato, idem. . . 1 
GRONDONI Sig. Filippo, idem. . . ... i 

JACOB! Dott. Francesco, I. R. Commissario Di- 
strettuale di Dolo . . . . . . . . • • * 

JEHAN Sig. Giuseppe, ex capo Battaglione, Impie- 
gato presso 1' I. R. Commissione Araldica di 

Venezia * • « * 

LINGHINDAL Dn. Lorenzo, Diacono Titolalo 

di 1\1 estre ..»•••<«-•• .... S- 
LOREGGIOLA Sig. Giovanni Antonio, di Dolo i 
LORENZI Do. Marco, Benefiziato della Chiesa 

di Sa. Pantalone di Venezia l 

LO VISONI Sig. G io, Antonio, idem • • .* • 1 
LOVISOTTO Dn. Bernardo, idem . . . • • \ 1 
LUZZATTO Sig. Pietro Damele» idem . . . 1 
MANDRILLON Dn. Giuseppe, Maestro di Lin- 
gua Francese, idem. • '• . . . • • • * * 
MANIN Nob. Co. Pietro, idem . . . . . l 

. MARANGONI Dn. Giulio Antonio, Arciprete 
Vicario Foraneo di Mestre . . . . . . 1 

MARCONI Dott. Salvatore, Avvocato di Vcneaia. i 
MARINI Du. Andrea, Professore nel R. Liceo di 
' Sta. Catlerina, idem ... 

MARIONI Sig. Alessandro, idem. . .... 4 

MAROVICH Signora Anna, idem . , », 
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MARTINELLI Dott. Carlo, Avvocato, idem. . 

M AZZAR] Sig. Carlo di Valentino, idem. . . 

MAZZOLA' Sig. Alessandro, I. R. Aggiunto-Pre- 
tore di Chioggia 

MENEGAZZ1 Sig. Gio. Vincent di Veneiia . 

MENEGHINI Sig. Sante, idem 

MENGHIN Sig. Giuseppe, I. IL Presidente del 
Tribunale Criminale, idem 

MI ANI Monsig. Antonio, Canonico, Arciprete della 
Chiesa Cattedrale di Sn. Pietro, idem • . « 

MICHEL Pisani Nob. Contessa Catterina, Da- 
ma Stellata, idem . .... i ... . 

MI MOT Ca*. Giò. Francesco, Console di S. 
M. il Re di Francia, idem ....... 

MINIO Sig. Angelo, Impiegato presso la Ragio- 
natela Centrale, idem ......... 

MIONI Sig. Antonio, idem ....... 

MOLIN Monsig. Bernardo, Canonico di Torcello 

di Burano. „ 

Dn. Giulio, di Venezia 

MONICO Illustri». Reverendi». Monsig. Jacopo , 
Patriarca, idem . 

JJACCARI Sig. Domenico, Podestà di Chioggia . 
■ — Sig. Antonio Luigi , idem • • • 

NAZZARI Sig. Giuseppe Antonio, di Venezia . 

NrCOLAIDn.Bortolameo Antonio, di Garabarare. 

KICOLETTI Sig- Enea, Segretario Comunale di 
Cava ree re . . . . . . . . . • Z • 

OCCHI Sig. Simeone, di Venezia' .... ? 

PADENGHE Bertolla Sig. Zaccaria, idem. \ • 

PADOVANI Dn. Giacinto, Parroco della Chiesa 
di Sn. Giacomo Apostolo di Chioggia. . 

PAOLUCCI March. Amilcare, Generale Superio- 
re della I. R. Marina di Guerra, Ciamherlana 
di S. M. I. R. A. Gran Croce, e Cav. di *a-, 
X) Ordini, di Venezia . , . . . ; . 

March. Luigi delle Roncole, Relatore. 

presso FI. R. Commissione Araldica, idem « . 

PAPADOPOU Sig. Spiriamone, idem . , . . 



Esemp. 

PEBRENZON Dn. Pietro, Parroco ài Ballo. . l 
PERAZZO Sig. Pietro, I. K. Segretario del Gc* 
Terno Veneto, di Venezia ...... .1 

PERINI Dn. Valerio , Cappellano di Sn.-Donà- 

di— P.iave .•..•••«••... 
PERLINI Sig. Gio, Antonio, di Venezia . ... i 

PIASENTI Sig. Paolo,, di Cavarzere . . . /. 1 

PICELLI Sig. Giovanni, ili Venezia l 

POLI Noh. Giovanni, idem ........ 1 

— ,* Dn. Pietro, Prefetto del Ginnasio Ve- 
scovile di Chioggia ........ 1 

PSALIDI Sig. Domenico, Aggiunto presso la Di- 
rezione dell' I. R. Demanio, di Venezia . . „ 1 

RALLO Dn Giovanni, di Mestre i 

REGGIANI Dott. Pietro, t R. Commissario Di- 
strettuale, di Chioggia. . i. 

RE VEMN Sig. Francesco , di Venezia ... 1 
RODOMONTE Sig. Carlo, di Dolo . . . • i 
ROSSI Sig. Bortolameo, di Mestre . . . ' . .1 
ROTTA Sig. Sebastiano, di Venezia. ... . ' I 

RUBB1NI Dn. Valentino, di Dolo ...... V 

RUSCONI Cav. Don. Carlo, Console generale, ed 
Intendente generale degli Eserciti di S. M. 
Cattolica il Re di Spagna, di Venezia ... 1* 
RUSPO r Sig. Francesco, idem ... . . • * 

SAtMASI Da* Giuseppe, di SnOKfci-di-Piave. * 
SALV ADEGq ^. dietro, Dptto. CeaUaie, 

di Venezia # 1 

SANCÀSSAN Do! Francesco, idem V. 4 ^ . * 
SANTAGIUSTINÀ Sig. Francesco, idem . . . i 
SEGALINI Don. Giuseppe, Parroco, della Chiesa 
di Sn. Francesco, idem ........ t 

SICURO Minotto, T*oh. Rosa, idem. .... * 

S1LVESTRINI Dn. Giacomo , Benefiziato della 

Chiesa di Sn. Giovanni in Oleo, idem ... 1 
SOMM£. Dn.' Luigi , idem ....... X 

SPAUR di Pfamn S.' E. C 9 . Gio. Batta. tnti- 
mo Consigliere di S. M. I. )R. A. e Presidente 
del Governo Veneto, idem . ...... X 
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SPESSI Sig. Luigi, Farmacista, idem 

TARMA Sig. Giovanni, idem ........ 

. Sig. Giacomo , idem 

TERGOLIN A Sig. Filippo , I. R. Consigliere 

Pretore di Dolo . , L . * ^ . . .. 
TESSARO Sig. Angelo, dì Venezia . . 
THURN Co. Gio. Batta.* U. Delegato della Pro- 

vincisi idem 

TI RETTA Sig. Giovanni del fu Giuseppe , idem. 
TRENTIN Sig. Luigi, Maestro Elementare di 

Sn.-Donà-di-piave .... 

TRE VISAN S|g. Gervasio , di 

— i — Sig. Luigi, Impiegato presso Pi. R.. 

Agenzia Fiscale, -idem . . . 

TRISSINO dal Velo d' Oro^Nob. Co. Gaetano, 

Deputato Centrale di Venezia 

UGAÌNPIN Sig. Fortunato, Capitano, di Mestre • 

VALLIER Non. Stefano, idem .' 

VELLAJO Sig. Carlo, I. R. Aggiunto-Preto*- 
re di Dolo . , • . . .... . . . . . 

VERUDA Dn. Benedetto Vicario Parrocchiale di 

Carpenedo 

VIATTO Sig. Criaforo Felice, Alunno presso PI. 

R. Tribunal Civile di Venezia 

VIEZZOLI Sig. Girolamo , idem 
VIGNADELLI Sig. Antonio,di Sa^Donà-di-Piave 
VINCENTI Foscartni Sig. Francesco, I. R. Se- 
gretario del Governo Veneto, di Venezia. . • 
VISCONTI Sig. Giuseppe, Diretto* della I. R. 
Dogana Porto-Franco, idem • ...... 

ZECCHINATO Sig. Giuseppe^ di Cavarcele \ 
ZENDRINI % Maffio, di Mestre . . . . 

Z1LI Dr.. Angelo, di Gambarare . . . 
ZINELLI Sig. M arco s di Venezia . . . . . 

Pagali JHob. Angela , idem . . . ♦ 



Eaerop. 



VERONA 



ACCORDI Sig. Girolamo, di Legnago . . . ; 1 

ALBERGHIMI Da. Luigi, Rettore del Semina- 
rio Vescovile di Verona . . . 

ALIGHIERI di Serego, Co. Danto, idem. . # 
— — di Serego Co. Federico, idem . • . 

ANELLI Dn. Andrea , idem.. ...... 

ARRIGHI Dn. Vincenzo, idem . 

Dn. Settimo, idem ....... 

ARTINI Dn. Lui^i , idem ....... 

A R VEDI Sig. Francesco, idem 

AVOGADRO Dn. G iuseppe , idem 

BECCHERLE Dn. Antonio, idem .... 

BELTRAME Dn. Gio. Batta, idem .... 

BELVIGLIERI Dott. Gaetano, Avocato, idem. 

BENAGLIA Dn. Paolo, Prefetto del Ginnasio 
Comunale , idem • . » . . . , t . 

BENASSUTI Sig. Tommaso, idem. .... : 

BERERA Sig. Pietfo, idem 

BERNARDI Signora Elisabetta, Islitutrice dell'I. 
R.Coltegio delle Fanciulle, idem. ..... 

BERNASCONI Dott. Cesare, idem . : 

BERTO LA Sig. Gio. Batta, idem .7 

BIANCHI Dott. Antonie, di Legnago ..... 

Dn. Angelo, Professore di Gramatica'nel 

Ginnasio Comunale, di Verona ...... 1 

BIANCHINI Landriani MonsigfGio. Batta. Cfr. 
nonico Penitenziere, idem % 

BONIS Sig. Luigi, R. Impiegato all'Uffizio Ipote- 
che, idem • . . . . . « . i 

BRENTELLA Dn. Angelo, di Zevio .... i 

BRUSCO Dn. Luigi, -Catechista. nelT I t R. Scuo- 
la Elementare, di Verena 1 
BUZZI Sig. Bonifacio, idem ....... x. 

CAMUZZONI Dn. Giuseppe, Confessore, di Co* 
Jogna . . . . | . t t i | . , l • L 



♦ 
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CANEVA Zanini Sig. Giovanni, I. R. Coniglie- 
re del Tribunale di Prima Istanza di Verona . a 
CANOSSA March. Bonifacio, idem 
C ANTON Dn.Simeone, Predicatore di Sii.-Gregorio. i 
CAPPANIN Sig. Gaetano, Ragioniere di Verona . t 
CAPPELLABI Sig. Giovanni, di Legnago • - X 
CABLOTTI Nob. March. Alessandro, Cav. Geroso- 

limitano, e della Corona di Ferro, di Verona . l 
CARNELLI Sig. Gio. Silvestro, I. R. Consigliere 

dei tribunale di Prima Istanza, idem • . . . »' 
CABPANI Sig. Andrea, Censore presso il R. Li- 
ceo, idem . . 1 
CABPENTARI Cav. Melchior*, idem . . ,' . x 
CARTERI Dn. Anselmo, di Valpolesella . * . 1 
CASTAMAN Dn. Antonio, di Cotogna . . . t 
CASTELLI DnHJùu Batta, di Verona . ... x 
GATTINI Do. Angelo, Arciprete, Vicario Foraneo 

di Lazise 1 

CAVALCASELLE Sig. Pietro, I. R. Aggiunto- 
Pretore di Legnago . , . l 

CAVAZZOCCA Nob. Francesco, di Verona . . * 

CIPOLLA Gianella Nob. Maria, idem 1 

CIPRIANI Dn. Sante, idem 1 

COLTRO Dn. Paolo, Parroco di Cucca . . . 1 
COMENZONI Dott. Angelo, di Bardolino . . i 
COMETTI Dn. Vincenzo, di Verona • . . . 1 
COMPAGNONI Dn. Francesce, Maestro Elemen- 
tare, idem • 4 

CONTI Dn. Filippo, di Zevio . . . . . x 

— Sig. Pietro, di Verona. . . . * . . -i 

COPPI Dn. Zenone, Maestro Elementare di Arcole. i 

CORSI Dn. Luigi, di Verona i 

COSALI Nob. Carlo, idem ....... i 

C ROS ATTI Dn. Stefano, di Comuna . . . / i 
DALLA-BARBA Dn. Giovanni, Arciprete, Vica- 
rio Foraneo di Cerea . . . . . » . . . ' t 

PALLA-CHIESA Dn. Gio. Batta. Prefetto del 

Seminario Vescovile di Verona .... . . t 
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DAL LA-PAOLA Do. Giovanni, Maestro nella 
Scuola Elementare maggior, di Cotogna ... x 

DANIELI Dott. Alessandro, Medico Fisico, di Ve- 
rona . . 

DA-PERSICO Nofc Gio. Balla. Ciambolano di 
S. M. 1. R. A. e Cav. della I^gion di Onore d 
Francia, idem .. .. . . .• 

DA-PRATO Nob. Marianna, idem ... 

DAVALOS Do. Giuseppe, i3 

DE-CALL-ROSRMBURG Dott. Luigi, I. IL 
Consigliere Delegato di Polizia, idem . 

DE-FINCATI Dott. Giuseppe, I. R. Consigliere 
del Tribunale di Prima Istanza, idem . 

DEL-BENE S ignora Marianna,, idem . 

DIONISI Dott. Giacomo, Notaro, idem* 

DOLCI Slg. Pietro Paolo, del fu Francesco, Nego- 
ziante, idem 

ECCLI Sig. Bernardo, I t R. Commissario Distret- 
tuale di Cologna . . . . . ... ... 

EMANFELLI Dn. Agostino, da* Verona . . 
EMILJ Nob» Co. Pietro, idem ..... 

FASOLI Dn. Lino, idem 

FERRARI Dn. Gaetano, idem 

FIUMI Signora Anna, Iatitutrice dell' I. R. _ Col 

fegio delle Fanciulle, idem 
FONTANA Do. Eleuterio, idem ..... 
FRACASTORO Nob. Già Batto. Podestà, idem, 
Nob. Co. Alessandro, idem 



FRESCO Dn. Francesco, Arciprete di 
GABRIELI Dn. Luigi, Curato idem . ... 
GALIfINETTI Dn. Gio. Balta, di Verona. . 
GALVANI Dn. Andrea, di Valpolesella . . . 
G A ZOLA Nob. Cav. Co. Luigi, di Lazise • 
GIRARDI Sig. Antonio Alessandro, di Verona. 
GIRELLI Dm Poitojameo, idem. • . ; • 
GIUSTI Nob. Contessa. Marianna, idem . - 
GONZO Dn. Valentino, di Cologna • . . . . 
GRASSELLI. Dn. Ferdinand* A^ipieAe. ày B*o- 
gnolico . , 
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^^ A Z ^ Sig. Girolamo, idem t . . . . ; 
«PALTIERI Db. Bortolameo, Arciprete Jella 

Chiesa di Sn. Zenone, idem . . 

GUAZZA Signora Amalia, Direttrice dell' I. R. 

^rÌ?? 5ervalorio del,e Fanciulle, idem 

GPGEROTTI Signora Anna, Ltitutrice dell'I R: 
<-olle£Ìo delle Fanciulle, idem . . . ... 

GUGLIELMONl Dn. Antonio, di Zevio . . . 

^ZISE Nob.' Pietro, di Legoaga • . . . . 

LEONARDI Du. Pietro, Direttore Onorarid Spi- 
rituale del Civico Spedale, e deiristituto delle Fi- 
glie del Gesù per le Scuole di Carità di Verona. 

MAFFEI Noi). March. Antonio, idem . . 

M AGGI' Sig. Francesco, idem. . . . *. 

MAGRO D«. Carlo, idem . . • . . . 

MARINI Leopardi Sig. Giovanni, di Cologna 

Noh. Carlo, Ciaroberlano di S. M. 

R. A. ed Intendente delle Finanze, di Verona 

MARIO Dn. Francesco, idem 

MARTINELLI Dn. Massimiliano, idem . 

MASCARINI Dn. Stefano, idem. ... 
— Dn. Agostino, idem. . • ' . . 

MASTEGO Dn. Girolamo, di Valpolesella . 

MICHIEL Nob. Co. Domenico, Ciamberlano di S. 
M. I. R. A. e Vice-Delegato di Verona . . . 

MJNISCALCHI Erizzo Nob. Marianna, idem . 
Nob. Gio. Cav. Gerosolimitano, idem . 

MODENA Sig. Giuseppe, Maestro Comunale di 
Valpolesella 

MONTANARI Nob. Angelo, di Verona . . . 

MQNTEROSSI Dn. Giuseppe, Professore di Uma- 
nità nel Ginnasio Comunale, idem . . , V 

MOSCONI Nob. Chiarina, idem . . . 

MUSIO Sig Zaccheo, I. R. Segretario della Inten* 
tendenza Finanziale, idem . . 1 

NAGY Monsig. Giuseppe, I.R. Superiore Castren- 
se, e Canonico Onorario della Cattedrale di Man- 
tova, idem * 
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RUZZINI Doli. Giacomo, Medico Fisico Scienti- 
fico, é Chirurgo di Àrcole l 

SAGROMOSO Nob. Carlo, di Verona. . . . i 
SANFERMO Sig. Gio. Batta. Giudice Politico, 

idem l 

SARTORI Du. Francesco, Coadiutore Parrocchiale 

di Valpolesella 1 

— ì — ' Sig. Giuseppe, di Verona. . . 1 • • 1 

SAVI3NELLI Sig. Giuseppe, idem i 

SCAPINI Dn. Gio. Batta, di Cerea . . . . 1 

SILVESTRI Dott. Giovanni, Avvocato, di Verona. 1 

SMANIA Michelangelo, Dott. in Legge, idem . . 1 
SOAVE Dn. Tommaso, di Cologna 

Dn. Giuseppe, di Verena l 

SOMMARIVA Dn. Camillo, Arciprete, R. Am- 
ministratore Ecclesiastico, ed Ispettore Scolastico 

di Sanguinctlo . . . . . . • . . . . 1 

SQUARZONI Dn. Gregorio, di Verona . . . i 

TESSASI Sic. Antonio, Ragioniere, idem. . . i 

TINAZZO Dn. Luigi, di Cerea I 

TRAVAGLIA Sic. Francesco, di Legnago. . . 1 

VALDAMBRINI Sig. Ottavio, di Verona . f i 

VANI Signora Eleonora , idem 1 

VECCHIETTI Dn. Gio. Eatta. Arciprete di 

Cologna .1 

VENTURINI Dn. Luigi Sante, Arciprete d' Arsole, i 

VERZER Dn. Carlo, di Verona i 

VICENTINI Dn. Marco, idem i 

ZAMBELLI Dn. Claudio, idem x 

ZAMBONI Sig , Professore di Fisica 

nel R. Liceo, idem. „ l 

ZANARD1NI Dn. Antonio , idem x 

ZANONI Dh. Giovanni, di Valpolesella . . . ì 

ZANCHETTA Dn. Francesco, di Zevio . . . i 

ZECCHINATO Dn. Luigi , idem i 

— — Dn. Giacomo, idem ...... ì 

Dn. Michele Antonio, idem .... 1 

ZEN Nob Renier, I. R. Commissario Distrettuale 

di Bardolino i 
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DALLA-FINA Dn. Gio. Maria, di Meledo . . 

DALLA-PAOLA Dn. Paolo, -Parroco, idem. . 

DA LLA-VECCHI A Dn. Luigi, Prefetto dei 
Ginnasio Comunale di Vicenza ..... 

DANIELLI Dn # Benedetto, di Maroslica . . . 

DI-THIENE Neh. Co. Annibale di Vicenza . 

FARINA Dn. Gio. Maria, di Meledo. - . : 

FAVA Gian Giacomo, I. R. Commissario Distret- 
tuale di Lonigo .......... 

FERRARI Dn. Luigi, di Passano .... 

FERRETTONI Sig. Francesco, Maestro Comu- 
nale di Cittadella. . . . . . . , • 

FIOCARDO Nob. Girolamo, di Vicenza . . 

FOGAZZARO Sig. Antonio, idem .... 

FOLO Sig. -Lorenzo, di Bassano 

FRACANZAN Sig. Gaetano, di Vicenza . . 

FRANCO Nob. Camillo, idem ..... 
— Sig. Bortoiameo, I. R. Commissario Di- 
■ streltunle di Maroslica 

GHELLINI Nob. Chiara, di Vicenza . . . 
Nob. Co. Gaetano, idem .... 

GIACOMAZZI Sig. . . . , Assessore Mu- 
nicipale , idem . • . • • . . . . . 

Gì ARETTA Dott. Angelo, di Maroslica . . 

GIRARDI Dn. Carlo, Parroco di Montegaldella 

LAMPERTICO Sig. Fedele, diVicenza , , 

LE VIS Sig. Andrea, idem 

MALATESTA Sig. Adriano, di Cittadella . 

MARANGONI Dn. Giovanni, Ex-Guardiano tra 
i Minori Osservanti, Vicario Foraneo di M arasti ca 

MARCHELETTI Sig. Alessandro, Agente Co- 
munale di Gru molo-delie- Abbadesse . . . 



MARCHESINI Dott. Leopoldo, Avvocalo di 



Lonigo 



MARENDUZZO Sig. Enrico , Segretario degP 

Istituti Pii di Cittadella 

MARTINI Dn. Antonio, di Maroslica . 
MASSIGNAN Dn. Antonio, Parroco di Sarego 
MILAN Cav. Girolamo, di Carpane . . . 



X 

X 
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NADALI Dn. Gio. Batta. Vicario Cooperatore 

della Chiesa di Sn. Leonardo di Vicenza • • 1 

NALOTTO Dn. Ignazio, Coadjutore di Cassola . l 
NEUMANN di Rizzi Nob. Ignazio , Consigliere 

di Giustizia di S. M. I. R. A. di Vicenza . . 1 
NEU-MAYER Nob. Antonio, I. R. Commissario 

di Polizia, idem 1 

NIEVO Galeazzo Nob. idem . . * 1 

PASETTI Dn. Gaetano, idem 1 

PASOTTI Gualdo Nob. Contessa Margarita, idem i 
PASQUALIGO Nob. Marc' Antonio, Cav. Ciam- 
bellano di S. M. I. R. A. Consigliere di Go- 
verno, e R. Delegato Provinciale, idem l 
PAVINI Sig. Sante, Primo Deputalo di Cittadella, l 
PERUZZI Illustriss. Reverendiss. Monsig. Giu- 
seppe Maria, Vescovo , idem * 

PICCOLI M oosig. Prosdocimo, Canonico, idem . X 
PIO VENE Porto Godi Nob. Ignazio, I. R. Ispet- 
tore Scolastico, idem 1 

■ Nob. Co. Luigi, idem 

PITTARINI Sig. Domenico, di Marostica. . . l 

PIZZOLATO Dn. Alessandro, di Vicenza * - 1 

POLATTI Dn. Girolamo, idem i 

PORTA Sig. Baldassare , I. R. Intendente delle 

Finanze, idem 

POZZA Dn. Antonio, Parroco di 

REVESE Nob. Angelo, di Vicenza .*.«•• l 

■ Nob. Luigi,, di Castegnero * « • l 
RIGHETTI Sig. Domenico* di Bassano . . * i 
ROSSETTI Dn. Alberto, Arciprete di Castegnero. 1 
SACCHIERÓ Signora Marianna, di Lonigo . • 1 
SALVIONI Cbiericali Nob. Francesco, di Vicenza. 1 
SANDRI Sig. Antonio, Conservatore del Registro, 

Ipoteche, e Tasse di- Bnssano . . • . * * l 

SAVARDO Sig. Bernardino, di Vicenza . . . 1 

SAVI M orisi?. Ignazio, Canonico, idem . • • • i 

SCROFFA Nob. Giulio, idem 1 

SETTE Sig. Baldissern, di Montegaldelia « • • 1 

TESTA Sig. Francesco, ài Vicenza . , ' . • * 
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